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FATTI ATTENENTI"®
ALL’ INQUISIZIONE
PR

.ﬁj Ra le molte eresie che hanno Ia-
___cerato.il feno della CattolicaChiefa, una
ve ne & ftara-nel IIL Secolo -propagata -
dall’ empio Manete chiamato‘Curbico di
origine'Perfiano, e da eflo detta de’ M-
nicbci, che ‘non -ottante 1a ‘feveritd delle
leggn polmche ed-ecclefiaftiche -non fu
mai si ‘totalmente eftirpata-e diftrutea,
che di.tempo ‘in ‘tempo fotto-qualche
afpetto, ‘non ‘tornaffe-a ‘ripullulare (a) .
La Setta degli Albigefi ‘nel decimoterzo
Secolo fu come ‘I’ ammaflo -di -cutti i
differenti ‘rami del Manicheifmo., e fin
dali’ a0n0 1204, ‘trovavafi molto diffufa
nella nguadoca » in Provenza, nel
Delfinato., ¢ in Aragona . Raimondo

A Conte
(a) Lami lezione XY, Racive Tcme IX,
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:Conte Sovrano di Tolofa favoriva que-
fti eretici, che divenivano ogni giorno
pid potenti per la negligenza dei Pre-
lati, e per la vita poco edificante del
Clero. Bencheé molti degl’ infetti fof=
fero laici fi attribuirono non pertanto il
diritto di predicare, e fpecialmente nella
Diocefi di Alby da cui prefero # ne-
me. Offefi e fcandalizzati da i difor«
dini dei Preti giunfero all’ ecceflo di
foftenere, che le loro indegnitd rende-
wanli incapaci del Miniftero Apoftolico,
e che non fi doveano perci9 afcoltare,
Molti fi avanzarono anche di pit, pre-
tendendo che i Miniftri dell’ aleare fco-
flumati non poteffero n¢ confacrare nd
dare I’ afloluzione . Paflaroso dipoi ad
sttaccare la Dottrina della Chiefa ful
culto dei Santi, le Reliquie, le Indul-
genze, le ceremonie della Religione, i
Sacramenti , il Purgaterio. Finalmente
foftenncro, che la Chiefa Romana non
era pid la .vera -Chiefa di Gesu Crifto,
e condannarono la maggior parte delle
coftumanze di quella . Infegnavano, che
i Sacramenti non aveano piu alcuna u-
tiliea per la falute, che il diavolo & ¥
autore del Mondo, che il Matrimonio
¢ un peccato mortale, come pure is
maagiar carne, e nel tempo iftefo s
. g
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immergevano nelle pid abominevoli e

vergognofe diffolutezze .

1 Sommi Pontefici fupplir volendo
in qualche maniera alla mancanza e
trafcuratezza de’ Vefcovi poco avanti
fimoniaci, e concubinarj, ed ora per
lo piu fonnacchiofi e negligenti, e dar
loro come un ftimolo ed ajato, che gli
foccorreffe fotto il grave incarico delle
Paftorali cure, e gli eccitafse a fcuotere
la gola, il fonno, e le oziofe piume,
rifvegliando la sbandita facerdotale vie
gilanza in tempo di tanti feonvolgimenti
deila Chiefa, penfarono coftituire certi
Giudici delegati, e ftraordinarj, i quali
accorre(lero come aufiliarj a’ Prelati ,
che pure bramavano efterminare I’ ere-
sie (a). E poiche in que’ tempi barbari
e tenebrofi erano i Monaci, e gli altri
Religiofi pia zelanti de’ Sacerdoti ¢che
ftavano al Secolo, pii dotti e pid di-
foccupati infieme degli altri, eleflero

quefti in modo fpeciale per tale Ufi-
zio. A tale oggetto Innocenzio 1I1. ( pri-

'ma Lotario figlio di Trafmondo Conte
di Segni ) nel 1204. invid nella Lin-
guadoca e paefi adiacenti Aranaldo, Pie-
zro da Caftel Nuovo, e Ridoifo Monaci
Ciftercienfi con p:emﬂ‘ ima autorita di
A pro-
(s) Lami lezione XVI, :



procedere contro i fuddetti eretici Al-
bigefi, come apparifce dalla fua Bolla
o :Lettera in, data. dei .19, nggno di
~detto -anno, . e _quefto 2 il principio,
_e I'incominciamento della Inguifizione
nella Chiefa, . effendo . ftata per,lo fpa-
zio di dodici fecoli. incombenza de’ Ve-
fcovi, e de’,Prela_ti r invigilare e ado-
prarfi alla repreflione dell’ eresie, e all’ e-
ftirpazione degli errori_come .a.propo-
.fito offervano I' erudito . Vanej}am, il
Padre Richini , e .Fra Paolo . . Sarpi.

In feguito di cid nel 1208. fu pre-
‘dicata per tutta la Francia la, Crociata
contro gli . Eretici Albiaeﬁ, €ome pre-
dicata  erafi . per. piu di .1g0.. anni .di
feguito . contro, i Maomettani, che rite.
nevano Gerufalemme e i Luoghi_ Santi,
.empiendo I':Europa di un " fanatifmo
.e di un _entufiafmo, che ad altro non
fervirono che a fpopolerla. 11 predetto
, Raimondo. Conte di Tolofa non potendo
"refiftere alla _piena . degli -armati, che
marciavano _contro di lui, dovette. ce
_dere fette migliori -Caitelli al -Papa, e
' chicdere umilmente I’ affoluzione . Ecco
in che modo fi fece quefta ceremonia,
11 di 18, Giugno 1209. -fa il Conte
.condotto conla fola camicia indoffo a-
Janti Ia porta della prmmpal da?lela

G-&
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della fua capitale in prefenza del Le.
gato Pontificio e di 20. fra Velcovi ¢
Arcivefcovi,- e " ful Corpo del- Signore
e della“Santa” CI’OCL gluro di~ oﬂ'ervare '
gli articoli-tutti ,-per i quah era” ftato
fcomunicato ,- ed " efeguire 'in tutto ¢
per tuteo gli ordini del Papa, e de’ Le-
gati: dopo cid coftretto ‘venue a paffeg-
giar 'pidt “volte “la"Chiefa con una fune
al collo in gmfa di“ftola e farfi "anch’
egli Crocitto . Giunto [ efercito di que-
fti avanti la * Cited * di * Beziers, - prefero
nel di 220 Luglio la"Piazza per” for-
prefa, paﬂ'arono a #il di fpada”tutei gli
abicanti; e dettero fuoco alle abitazioni,
Nella ‘fola_ Chiefa"di - S.” Maria -Madda-
lena vi farono abbruciate 7. mila-per-
fone fia donne e ragazzi ivi refuglau
Simone di"Monfort Capo de’ Crociati
contro’ gli " eretici ne condannd molti,

- iftigate "da Legati Pontificj, a perder

la vita fra le fiamme, e quefte orribili
efecuzioni ' furono il primo frutto del
Tribunale” dell’ Inquifizione. -

I Frati- Predicatoriy. ¢ i France
fcani pocodopo ii loro'nafcimento, ciod
a dire verfo 1a merd del’ Secolo- XIII,
eletti vennero da’Onorio 1II. a fare la
ricerca degli’ Eretici'» San Domenico
incaricato  d’ invigilare alla conferva-

A 3 zione
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zione della Fede avea un animo do®
tate di {omma fcienza, fermezza, pru-
denza, faviezza, tenero e ardente amo-
re per la Chiefa, e per la falute dell’
anime . Sopratutto un perfetto difinte-
vefle lo rendeva fuperiore a egni fo-
fpetto di agire per altro fine, che per
Ja gloria di Dio e della Cattolica Re-
ligione . Fgli era di parere, che mon fi
doveffero impiegare contro gli Eretici
che infettavano la Francia che le fole
armi, di cuiS. Paolo fi era fervitocon-
2ro 1 Gentili, e delle quali raccomando
caldamente I' ufo a fuoi Difcepoli in
onns parientia et doctrina . Quantunque
avefle a fire con i cuori pnd induriti,
e {piriti fanatici ripieni d’ odio centro
i Predicatori del Vangelo, non fi ftan-
€ava giammai . Spendeva la maggior
parte delle notti a pregareo a gemere
avanti a Dio per ottenere a calde lacri-
me la converfione degli eretici, e
.confumava le intcre giornate a iftruirli
- ed efortarli con la dolcezza. Cercava
quelli che fuggivano la luce , fenza giam-
mai lagnarfi dicolore che gli rendevano
male per b ne, e un si puro zelo, unito
@ tante eroiche virti, induceva quals
che volta i pid oftinati alla converfio-

ne. Chi avea refiftito alla forza dei

difcorfi



difcorfi e all’ evidenza de’ miracok, fi
. dava per vinto alla dolce perfuafiva del -
fuo efempio , o piuttolto alla interna:
virtdr della grazia) che facendegli vene-
rare la fantitd del predicatore lo condue’
ceva gradatamente per ka via della ves
rita e della vita. o
Tale era appreffo a poco S. Frane
cefeo, che non meno dell’ altro fi sfore.
' zava d’ ioculcare a’ fuoi compagni neb
|~ facro miniftere- di convertire gli ere-
‘ tici, I’ adoprare la moderazione , la-
J dolcezza ,-1a- caritd, e la manfuetudine
‘ {econde lo fpirito del Vangelo (a) . Ma:
le paffioni che agitano-di- continuo il
‘ cuore umano, & difficil cofa che non
| inducano chi & riveftito di qualche
~ autoritd e preminenzafopra glialeri uo-
! .mini a non abufarne . Verfo I' anne
! “1255. ad iftanza di S. Luigi IX., Alef-
| fandro IV.detteal Provinciale de’ Padri
Domenicani, e al- Guardiano de’ Frati
Minori di Parigi la foprintendenza full’.
lnquifizione di tatto il Regno di Fran-
cia con la facoltd e potefta quafi affoluta
1 di citare qualunque perfona eretica o
{
{
|
1
|
|

folperta di eresia, fcomunicarla, accor-
dar delle indulgenze a’ Principi dediti a
fterminare i colpevoli , ¢ fare satci
: Ag gli
() Biftoire des Inquifitions Tomo 1,
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gli atti neceffarj per 1" efercizie del
loro impiego privativamente a qualun-
que altro Tribunale-. In: poco tempo
affermano. Fleury , e Racine, gl’ Inqui-
fitori. fi' refero- tanto odiofi. unitamente
a loro feguaci, che una tal giurisdizio-
ne concefla: a Sacerdoti, che.renunziaso
aveano: per- voto- a tutte le-cofe mon-
dane,. inafprl al maggior fegno:i popoli
contro-di efli. Un Minor Conventuale
Inquifitore. aflifté perfonalmeate alla fen-
tenza: emanata.con tante: formalit) con-
tro i Cavalieri Templari. forto Filippo
il Bello- per abolire quell’ Iftituto ful
principio del Seco'o XIV., ma ben pre-
flo una generale follevazione di tucti
gli fpiriti. contro le loro procedure non
Jafcid a: predetti Religiofi che un ritolo
inutjle . L’ Inquifizione in Francia decad-
de poicon. fomma celeriti pia che altro-
ve di credito, e di potere. I Velcovi
Franceft che fi vedeano togliere un di-
ritto, che lero apparteneva fin dalla
prima inftituzione, lo reclamarono alra-
mente, onle la Corte di Roma gli af
focid agl’ Inquifitori, ma cid non bafto s
foftenere il credito di queft’ ultimi,

Contemporaneamente la Corte Pon-
tificia tentd ogni mezzo per fabilire
I Inquifiziene in Germania , ma lflgll;tlore

ibe-
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libero e generofo dei Tedeichi ,nongac-
comodandofi co’ rigori ecceflivi di que-
fto Tribanale vi-fi-oppofe ‘con una fer-
mezza:® tale; che obbligd i Pontefici ad
bbandonare I’ imprefa. Ella andava lu-
fingandofi che il tempo e i maneggiati
avrebbero “in fine fatto riufcire-il pro-
getto, -ma il temponon fervi che a fare
le comprendere ; che i-Tedelchi non a.
vrebbero ‘mai fubito quefto giogo; fpe-
cialmente allorche vedde i miniftri del
Tribunale del Sant’ Ufizio * feacciati da
diverfe :Cittd, non - oftante la cura‘'che
fi prendevano gl Inquifitori di ufare una
dolcezza inufitata in aleri Pacfi di Euro-
pa . In Inghilterra,e ne’ Paefi-Bafli ogal
tentativa e de’ Papi e degl’ Inquifitori
fu vano.-Per-quel che - riguarda:l'In-
ghilterra, Pumore de’ popoli di quella
grand” Ifola, pid nemici ancora dei ri-
medi violenti e pid facile 'a- follevarfi
che i Francefi, e i Tedelchi, patve st
oppofto:a-principj del- nuovo Tribuna-
le, che-turei gli sforzi fatti per fabitir-
lo fi conobbero-inutili, e che quando
anche il ‘Papa, che vi avea maggior
credito ,che negli altri Paefi della-Criftia~
nitd, avefse avuto baftante credito per
farlo ricevere, non vi avrebbe potuto
avere lunga fuflitenza + Fu_ abbandge
As = nn
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nata percid ana tale idea con altret-
tanto maggior difpiacere in quanto che
I Inglete, ellendo di tatte le Nazioni
quella che & piu portata a parlare in
pubblico ¢ a dommatizzare, fembrava
che piu di ogni altra ne avefle bifo.
gno. Per quel che riguarda le XVII, Pro-
vincie de’ Paefi Buffi divife allora fotto
var) Sovrani che vi comandavano col
titolo di Duca , Conte, e Signore, la
conformitd dell’ umore de’ popoli con
i Tedefchi e Francefi, in mezzo a quali
fono fituati, fece fimilmente comprena
dere non effer poffibile I’ introduzio-
ne dell’ Inquifizione , e in tal guifa i
Vefcovi rimafero in poffeffo dell’ au-
toritx di giudicar foli dei delitti di e-
resia .

Reftarono le cofe in quefti Paefi
nel defcritto ftato fino al Secolo XVI.,
ma quel che I' Inquifizione o perdeva
o non aumentava in detti luoghi, lo
acquiftava a gran pafli ne’ diverli Re-
gni, che allora efiftevano in Spagna ed
‘in fpecie in Aragona, poiché gl In-
quifitori Domenicani nel Secolo XV.
cebbero il coraggio di citare avanti al
loro ' Tribunale Don Carlo Principe di
‘Viana Figlio maggiore di Don Giovan-
i Il Re di Aragona, e molto vivolle

per
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per falvarlo dal loro rigore (1). Nel =
Regno di Caftiglia languiva egualmente
che in Frapcia , e non fu che nel
1478. che venne formalmente ricevats,
e che fpiegd quella for.a e quel ri-
gore, che n& per I’avanti nt dopo fi
¢ mai veduto in alcun Tribunale. It
genio degli Spagnuoli era in. que’ tem-
pi pid auftero e pid crudele di qualuns
que altra Nazione, e ¢id fi-conofce dal}'.
ecceflo di atrocitd che mef(fero nell’ efer-
cizio di una giurisdizione , che non
avrebbe dovato adoprare che la man-
fuetndine, I Papi eretto aveino quelto
Tribunale per politica, e i Frati Spas
gnuoli vi aggiunfero la barbarie. Era
divenuta 1 Inquifizione in Caftiglia co-
me in Francia I’ oggetto del difrezzo
del popolo e de’ grandi, e farebbe for-
fe ftata obbligata a ulcirne con poca fodi-
sfazione , fe Liabella e Ferdinando , che a»
veano riuniti i due Regnidi Caltiglia e di
Aragona, e i confeguenza tutta la Spagna
fuori del Portogallo fotto il loro dominio
non l'aveflero foftenuta . Giovanni di Tor-
quemida Domenicano Conf. fsore did-tea
Regina le avea fatto promettere avanti
che giungefle a'la Corona di non rifpar-
miar cofa alcuna per efterminare gli eretici

Ae ., gl
(a) Calrera IRtoria,
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e glinfedeli. Afcefa di poco tempo al

trono le fece concepire il difegno di-

conquiftare il Regno di Granata, che

era I unico che fofse reftato in potere

de’ Mori , che invafi aveauo poco
avanti i tempi di Carlo Magno, tusti i
Regni delle Spagne.

Allorché Miometto II, foggiozata
ebbe la Grecia, e Coftantinopoli, i fuoi
tuccefsori lafciaruno i vinti Greci nella
loro Religione, e i Mori dopo aver
vinte le Spagne non aveano coftretsi i
Criftiani a divenir Mufulmani. Ma dopo
la prefa della Cittd e prefato Regno, che
riufci pin felice di quel che non fi fpe-
rava, il Cardinal Ximenes Zoccolanre pri-
mo Miniftro di detta Regina - waitamente
al Torquemada, volle che tatti i Mori
divenifsero Criftiani, o fia che vi fofse

indotto da un feroce zelo, o che afcols

tafle I’ ambizione diavere ua naovo po-
polo fotrome(To alla fua Primazia. Molti
de’ Mori paffarono in Affrica, ma Ia
parte pid grande reftd in Spagna, o
ricenuea dai contratti maritaggi, o daj
differenti ftabilimenti di commercio, o
finalmente perchd i beni che pofle-
deva non fi poteano tralportare . Fer-
dinan lo il maggior politico de’ fuoi tem-

pi, che per tal coaquifta nel 1500.0t-
: tenne

P

-,



XN~

13
tenne il titolo di Re Cattolico, co-
nobbe che non gli potea obbligar tutti
a paffare il mare fenza fpopelare affat«
to i nuovi Stati guadagnati per con-
quida, e I' Aragona e fa Valenzaa ove
i Mori fottola fede degli antichi trac-
tati vivevano nella maggior tranquilli-
ta . Ma per compiacere alla moglie, che
fi era rifervato il diritto di fovranitd

-nella Cattiglia, confentl ad obbligare i

Mori e gli Ebrei, che erano in grana.
diffimo numero per tutte le Spagne a
rinunziare alla loro Religione. Quegl’
infelici che non poteano difpenfarfi da!
ricevere la legge del vincitore, accon.
fentirono a quanto da efli fi richiefe;
ciot a dire fi fecero Criftiani in ap-
parenza, confervando nel cuore la loro
actica Religione. Torquemada e Xime-
nes, che preveddero il pregindizio che
una tal diffimulazione recato avrebbe
allo Stato , rapprefentarono a Ifabella,
che la politica e a di lei cofcienza ri-
chiedevano che mantene(fe la data pa-
rola di perfeguitare gl’ infedeli, e che
fino a tanto che i ‘Mori e gli Ebrei
farebbero attaccati all’ antico loro culto,

- quefta fegrera inclimazione non potea

fare a mene di non produrre delle pe-
ricolofe ribellioni , che farebberofﬂate
infal-
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infal?ibilmcnte foftenute da’ Mori deil’
Affvica , quali aveano troppo insereffe di
ritornare in Spagsa, per non appro-
fictare di tutte le congiunture : che il
mezzo di renderli irreconciliabili fra loro
era di coftringere quelli che reftavano
ad effere buoni feguaci di Crifto, e fic-
come non era poflibile che lo foflero
volontariamente , era &’ uopo ufar la fore
za : che per verid un tale elpediente
diminuito avrebbe il numero de’ fud-
diti, ma era meglio averne pochi e
fedeli a Dio e allo Stato, che gran
quantitd di fede equivoca e da temerfi (a).

Quefte ragioni fatta avendo impref-
fione nel'o fpirito della Regina, che era
p fortunata. che di gran mente, Xi-
menes che ambiva di convertire i Mao.
mettani con [ iftefsa velocitd con cui
gli avea mefli fotto il giogo, le fece ve-
dere, che per ben. riufcire nel propofto
piano, era d’ uopo flabilire I’ Inquifizione
in Spagna con tutto il maflimo rigore, e
€he per veritd era quefto un mezzo pil
lento di una guerra dichiarata, maanche
pid ficuro, e fervito avrevbe di rime-
dio perpetuo a un male che non pos

-gea guarirfi co’ lenitivi, e avea biogno

di ferro e di fuoco. Allora fu che di -

comu-
{a} Hifloire des Inquifitions Tom, ke ’
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comune confenfo de’ Regnantidue Co-
niugi Monarchi, fu chiefta al Poutefice
Sifto IV. della Rovere una Bolla per
un nuovo f{tabilimento dell’ Inquifizio-
ne ne’ Regni di Aragona, Caftiglia ,
Valenza, Leone, Murcia, Galizia, An-
dalufia , e in tutta |’ eftenfione degli
Stati di Ferdinando e d’ Ifabella anche
di 1 dal mare, e quefta concella vene
ne nel 1483. Torquemada che si ben
fervita avea la Corte di Roma dette
all' Inquifizione Spagnuola una forma
giuridica oppofta a tutte le umane leg-
gi,che fi &per gran tempo confervata,
e ne fu nominato il primo lnquifitore
Generale con piena plenipotenza, e quafi
indipendente dalla Santa Sede, i di cut
Decreti in Spagna non hanno alcun vi-
gore fe non fono prima approvati e ri-
vifti dal Supremo Configlio di Catti-
glia. In quattordici anni dopo la data
della Bo'la y narrano gli Storici, che fofle
fatto in tutca I eftenfione delle Spagne
il proceflo a pit di 3o, mila perfone,
e pit di 6. mila infelici bruciati ven.
nero a fuoco lento nella gran Piazza di
Vagliadolid e di altre principali Citra
con tutte I apparato delle pia augufte
ceremonie, Tuttocid che ci vien rac-
contato de’ popoli, che han facrificate
. Vit
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virtime umane alle falfe divinicd, non
pud affomigliarfi a quefte efecuzioni ac-
compagnate da una: religiofa- pompa_
efteriore. Un modo cosi. terribile di
procedere, inaudito fino- a quetti- tempi,
tremar fece tutta la- Monarchia Spa-
gnuola. La diffidenza s impadroni di
tutei gl fpiriti, e reftd affatto-sbandita
la focietd e I amicizia. Il fratello te-
meva il fratello, la moglie " il* marito,
il padre i figlivoli. Da cié:-fi vuole
- che provenuta fia la taciturnita‘che for-
ma il carattere di una Nazione nata con
tutta la vivacitd derivante  da un eli-
ma caldo, e fertile. 1’ piut’cauti pro-
curarono farfi: feguaci dell’ Inquifizio-
ne fotte: nome di famigliari,.credendo
cofa pid ficura efferne - fatelliti- che efpo-
fti al {uppl'zio. E’ neceflario ancora at-
tribuire a qucfto Tribunale quella pro-
fonda ignoranza della fana Filofofia, in
cui giace peranche la Spagna, mentre
la Germania, I’ Inghilterra;, la Francia,
e I'Iralia hanno fcoperte tante verita,
e dilatata la sfera delle cogoizioni. L’
umana natura non & maj tanto avvilita
fe non quando Vignoranza e il fanati-
fmo fono armati del potere (a).

Gjovanna la Folle,el’ Arciduca Fi-

. lippo
[a] IRoria A uftriaca Tom. I,

~ e ee—— .
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lippo 4’ Auftria detto il Bello fuo Ma-
rito, lafciarono alle infinuazioni- del fur-
riferito Cardinal Ximenes aumentare il
potere dell’ Inquifizione ia Spagna’, Car-,
1o V. Imperatore- ¢ Re di Spagna lore
Figlio, fempre agitato: in" continue guer-
re, ed inafprito contro-gli eretici che
fafcivate gli- aveano tante avverfitd in
Germania, armd viepiu in Caftiglia, e
in Aragona di maggior forza I’ autori-
td degl’ Inquificori,- ma giunfe quefta
al maflimo fegno, o fi pud dire quafi
all’ ecceffo: fotto Filippo: IL. fuo Fie
glivolo‘.. Nutrito- quel: Monarca in_
Spagna , e imbevuto delle pid rigoro-
fe maflime- da Ecclefiattici- famofi nel
bigottifmo y e nell’ intolleranza), di natu-
rale diffidente, timido; e crudele, appe-
na giunto al governo degli Stati cedu-
tigli dal Pidre, rinnovd gli- ordini pid
feveri perchd data- foffe efecuzione a
Decreti dell’ Inquifizione;, facendofi un
dovere di aflitere in perfona- come a
un vago fpettacolo, alle condanne di
morte di coloro, che penfavano diffe-
rentemente dagli altri in materie di
Religione . Tanto grande era il fue
entufiafmo, che un giorno ebbe la de-
bolezza di dire, cbe ad onta della fua
inclinazione alla clomenza, il fuo odio

per
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per Ueresla eva s} forte, che (¢ von 7
foflero trovsti carnefici, avrebbe cgli
fie[[o efercizate le loro funzioni per di-
Shruggere i Sestatori delle nuove propoe
Sxtoni . .
Fra le voci: che fi erano fparfe nel
Moudo fulla ritirata del eitato Carlo V.
Auguflo nel Monaftero di S. Giuftodell’
Ordine di S. Girolamo nell’ Eftremadu-
ra, ove mori da privato nel di 21. di
Settembre £5$8., una era quella, cheil
continuo commercio che avea avuto
co’ proteftanti di Germania,gli avefle
infufa qualche inclinazione per le loro
maflime , e che ncn fi era  nafco-
fto in una folitedine, fe non per finire
i fuoi giorni in efercizj. di pietd cone
formi alle fue fegrete difpofizionis Nul
la viera di pia falio. La ftima che
credeafi che faceffe delle opinioni de’
novatori del fuo feeolo, apparve al
mondo dalla fcelta delle perfone che fe-
ce per dirigerlo nella fua condotta fpi.
rituale , ciod dil Dotrer Caculla fuo
Predicatore, dell’ Arcivelcovo di Tole-
do, e dei Padre Agoftino Pon’io fuo
directore di cofcienza . Fin da quando
il Re Filippo era ancora nelle Fiandre
a combactere contro i Francefi, avea
dichiarato Inquifisore Generale di tut-
te

——— —_- - -

———ee e -
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te le Spagne D. Ferdinando di Baldez
Arcivelcovo di Siviglia, Prelato feve-
¥o e rigido al maggior fegno, conm attri-
buirgli ogni piu eftefa facolta di gaftiga-
re e chiamare al fuo Tribunale qualun-
que perfona, quando fofpetta fofle di
eresia, fenza diftinzione di grado, feflo,
ed etd. Siccome fra effo, e I’ Arcive-
fcovo di Toledo non paffava buona core
ri(pondenza , I’ odio privato fotto I’ ap-
parenza del ben pubblico fpiegd tut-
to il fuo livore, Non oftante fcppe I
Inquifitore nafcondere i fuoi rifenti-
menti fino alla venuta del Sovrano a
Madrid , non effendo abbaftanza informa-
to in qual modo potea preuder le co-
fe. Ma quefto Principe fegnalato aven-
do il fuo ‘arrivo in Spagna col fup-
plizio di tutei i partitanti delle opi-

‘mioni coatrarie alla fede Cattolica, I
Inquifizione diveauta pil ardita dal fuo
efempio attaccd direttamente I Arcive-
fcovo di Toledo Primate di Spagna, e
tueti i fuoi compagoij vella direzionedi
cofcienza del defunto Imperatore. Il Re
avendogli lafciati arreftare tatti e tre,
il popolo riguardo una tal cofa come
il capo di opera del fuo zelo per Ila
Religione, ma il rimanente del mondo
vedde con orrore il Confe(forec}ai Ce-
re
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ﬁrf fra le di- cui braccia era fpirate®
quel Monarca™,- e che avea- ricevuto
come nel*fuo feno-quella” grand’ anima ,-
dato in preda al-pid crudele, e'al pid
vergognofo-fupplizio’ per le ‘mani fteffe
del proprio ‘fuo figlio.- Strepitd - Roma-
per tale avvenimento , ftrepitarono quin-
di i Padri del Concilio di-Trento allo-
ra adunati, correndo I’ anno~ 1562,
per la ritenfione del prefatoArcivefco-
vo fotto altro Tribunale che quello del
Pontefice, a cui premendo il - togliere
ogni oftacolo al termine di detto Con-
cilio, - fpedi- appofta: in Spagna  Monfi-

gnore  Odefcalchi a follecitare S. M. a:

voler cedere alle- infinuazioni- de’ Pa-
dri del Concilio, ma trovd - il Re ine-
forabile, e il Pipa che era'Pio 1V, fu
obbligato a metter fuori il eompenfo di
far fapere a’ detti Padri effer giunto a fua
notizia’, che Paolo 1V. fue Anteceflore
avea concefla all’ Arcivefcovo Inquifitore
la poteftd di-metter le mani’ addoflo al
fuo confratello, e quefti moftrarono di
reftare almeno in apparenza perfuafi,
Il fatto fu che il mifero Prelato fu
tenuto ia una' ofcura carcere per lo
ipazio di quindici amni, dopo' i quali
liberato venne, non coftando che foffe

reo di alcun delitto. Per quel che ri-
. guarda

PO
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qguarda il reftante di queft’ .affare, il
Re gelofo.a .prima wvifta della -gloria di
fuo Padre, . ebbe.qualche .interno pia-
-gere di-vedere 1a di lui -memorm -efpe-
fta a.un:fimile affronto. . Ma:avendo
dn feguito . confiderate le - eonfeguenze
«di quefte attentato, .ne impedi I’ efe-
cuzione co’-mezzi.i:pilt fegretiper non
inafprire gl Inquifitori, e far lefio-
.ne alcuna _all’ autoritd, del _loro Tribu-
.nale.
"D. Carlo figlio unico del Re, -ed
-erede immediato della; Corona. non pre-
{e le cofe con :tanta, moderazione, ma
al .contrario .ne .concepi un gran. difgu-
fto . conforme . all .affetto . che «fempre
nutrito avea per I’ Imperatore. fuoavo-
lo,.e alla, fomma . venerazioue che con-
fervava per la di lui memoria. :Effen-
do allora affai giovane, la fua vivacita
.e franchezza nonerano, corredate da tut-
ta quella -prudenza . e . cautela.che era
neceflario adoprare in qué’ tempi., con
I’ ambiziene. infaziabile . di "{uo. Padre, e
gli arbierari fitemi.de’ fuoi -feroci ‘Mi-
niftri. Biafimo - altamente -la - debalezza
del Re, e parlé in ‘feguito pubblicamen-
te del difpotifmo.dell’ Inquifizione con
un trafperto . proporzionato .alla fubli-
mitd de’ fuoi penfieri, -minacciando un
‘ giorno
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giorne di rovelciare affatto il formida<
bil Configlio del S. Ufizio. Non oftan-
te i fuoi trafporti,Caculla fu braciato
vivo in Burgos e ful rogo, vi fu po-
fta la ftacaa di paglia di- Cottantino
Ponzio miorto poco avant nello fqual- !
lore delle carceri. Se altri penfieri cal-
marono col feguito i’ Infante D. Carlo,
g!’ Inquifitori non fi riconciliarono giam-
mai con lui, e fino d’ allora giurarono
la perdita di un Piincipe, che minac~
ciava di porre un termine all’ immen(a
loro autoried ., Siccome allora una delle
maflime degli Spagnuoli, ed in fpecie
degli Ecclefiaftici, ad onta de’ precetti
dell’ Evangelo, era quella di non per-
donar giammai, eccitireno per mezzo
de’ loro fegreti emiffari mormorazioni
si grandi nel popolo, che Filippo fi
trovd quafi aftretto ad allontanare D,
Carlo dalla fua Corte, unitamente a D.
Giovanni d’ Auftria figlio naturale di
Carlo V., eil Principe di Parma "Aleflan=
dro Farnefe, che aveano dimoftrato di
entrar con trafporto ne( giufto rifenti-
mento di fuo figlio contro I' Inquifi-
zione .

Qui perd non fi fermd la vendetta
dell’ Inquifitore D. Ferdinando di Bal-
dez . In occafione delle turbolenze ;he

1

o
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fi fufcitarono intorno al 1568, ne
Paefi-Bafli, di cui parleremo in appref-
fo, accordatofi co’ Duchi di Alba e di
Feria, che prefo avearo grande afcen-
dente fullo fpirito di Filppe, fecero
un delitto al giovane Principe della
compaflione che dimoftrava per que’
popoli infelici+ Supponendo efli, che i
Fiamminghi fofsero tutti eretici , fofte- -
nevano, che D. Carlo non potea pro-
teggerli fenza renderfi reo degli fefli
misfatti. Vi fu chi riporto a Filippo
i {uoi {fentimenti fopra la Religione , e
fopra il di {ui Governo, porgendo e
cofe nel peggiore afpetto, e facendovi
quelli aumenti che erano sieccfsarj per
fare odiare a un Re si fofpettofo, e dif-
fidente un figlio che ron lo fomiglia-
va. Vi era anche una fpecic di rivali-
ta fra Padre e figlio per cagione d’ Ifa-
bella di Francia, che Filippo avea prefa
per fua terza 8pola dopo averla pre-
mefsa al figlio. Nulia vi era di pitive-
rifimile ,che quefti due giovani fi amaf-
fero, poiche Ifabella era flata allevata
in una Corte volutruofa e galante e gl’
intrighi fewmminili e la gaianteria era-
no allora la maggiore occupazione del-
la gioventd Spaguuola. Venuero inter-
cette delle lettere feritte dal Principe
al
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al Conte di Egmont ftimato capo d¢’
follevati Fiamminghi, e portate al Re :
in effe bigfimava egii la feverita del Du-
ea di Alba,e compativa le difgrazie di
que’ fudditi {venturati. Alcani ‘Autori
vogliono , che tentato aveffe di ‘fuggire
dalle ‘Spagne .e renderfi in Fiandra per
farfi dichiarar :Sovrano -di quelle "Pro-
vincie. Thutti/gli Scritcori -differifcono
nel narrare le cagioni della .morte di
quefto Principe infelice,; e una tale veri-
ta non fi & mai faputs.

Fofle una cofa, fofle I’altra nella
notte del di 18, Gennajo 1568. il Re
Filippo accompagnato dal Principe di
Eboli, dal Duca diFeria, e.da .Anto-
nio di Toledo Priore di Leone entrd
nella Camera .del figlio mentre dormi-
va profondamente ‘poco dopo ‘la :mezza
notte : s impadroni .tofto della fua fpae
da che ftava.dietro al .capezzale coman-
dandogli-di alzarfi,-e mentre fi veftiva
gli fece i pid vivi rimproveri.del fuo
contegno ., -e quindi :lo ‘confegnd alla
condotta di perfone -odiate .dal ‘Princi-

pe all’ ecceflo . Nel giorno -apprefla’

dette parte di quefta fua difumana ri.
foluzione a :tutte le ‘Corti .di ‘Europa,
ma ovunque fcriffela cofa ‘in differente
maniera. Dopo che D. Carlo era !;tato
qual-

T w . e m e
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qualche giorno chiufo fotto fevera cu-
ftodia nella propria camera, fu dal Pa.
dre fatto condurre in uma torre, do-
ve era rigorofamente guardato a vifta.
Relto compilato cameralmente il {uo
proceflo, e pofcia adunato it Configlio
di cofcienza , fra i componenti del qua-
le teneva il primo luogo ! Inquifitore,
il Re vi propofe, ¢he defiderava f[ape-
ve qual pena mevitava il figlio di an
Sovrane <be avea macchinaco contre
lo Staro, e f¢ fi dovea iu cofiiciza ri-
mettere melle mani della giuftizia. Va-
r) furono i fentimenti de’ Teologi, -
proponendo alcuni un efemplar gafti-
go, altri il mezzo della clemenza, e di
efaminar meglio la mareria di cui fi
trattava, La maggior parte -de’ Teolo-
gi perd eflendo quafi dipendenti dal
Grande Inquifitore, e nemici del mifera
Principe , approvarons la Ppropofizione
del loro capo, che difle in aria ferma
e coftante a Filippe, che /a falute del
Juo popolo gli dovea efer pia cara di
guella di fus figlio, bencké la Corona
wn avefle aleri eredi, ¢ che i era I
efempio di Moisé, che chicflo avea di
effere anasema del Ciclo pel bene del
Juo pepelo, e che bifoguava imicare Id-
®io che avea facrificaso il fuo diletse

B Figlio
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Figlio per 1a falute dell uman genere :
che fi doveano perdonare i peciati, ma
tali delitti merisgvano wn fevero ga-
figo.

Terminata quefta eonfulta il Re
dopo qualche giorno rimefle il figlio
all’ arbitrio dell’ Inquifitore ordinando-
gli di non far pid cafo di fua perfona,
quanto del piu femplice e vile de’ fuoi
fudditi. Sentl gran piacere il Baldez
nel vederi dichiarato giudice aflolute
di ua tanto Principe per poter dar pa-
fcolo al {uo odio, e far conofcere al
mondo ehe I’ autoritd dell’ {nquifizione
fi ftendeva ancora {opra le iftelse tefte
Reali. In pochigiorni fabbricato, fcrit-
to e chiufo altro economico proeefso,
fu portato al Monarca acci® fofcrivef-
fe il voto di merte che proponevafi a
- pie del medefimo. Filippo al folo ve-
derlo turbofli fenza leggerlo, e comin-
cid a fentirfi {correre per le vene un
rufcello di {angue bollente ,che da tat-
te le parti parea che fi portafle al
euore, ma abbaflati poi gli occhi lo
fottofcrifse, e lo confegnd in proprie
mani del Grande Inquifitore dicendo-
g'i, prendete e confervate hew queffe
foglis peiche chinde un efempio ,che non
ha il finile &b Mondo, Sottofcritsa :1:"

’ q
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que e pronunziata la fentenza all iﬂZl'so
Infante, gii vennero pofti avanti agli
occhi da’ Miniftri del!’ [nquifizione varj
ftrumenti di morte in pittura, perche
friegliefse a fuo talento la meno orris
da. Ad una nuova si infaufta, e terri-
bile fi pofe il mifero Principe a pian=
gere amaramente, ¢ poftofi con le gi-
nocchia a terra domandd, f¢ @i era an-
cora qualche [cintiila di pieta nel per.
te del Padre per fargli la grezia, ¢
afcolrare le fue giuftificazioni, e qual-
che arto di wmanita ne’ Configlieri, e
ne' Minifiri dell’ Aleare per [eufare ¢
piccoli sraforfi deiia funa giovenss. Que-
fte parole efprelsc wennero con tante
lacrime e umiltd, che farebbero ftate
fufficienti a rifvegliar la fenfibilita di
qualunque cuore pia indurato, ma I’
Inquifitore ftando a federe in maeftofa
fcranna in wna ftanza apparata a lutea
circondato dal {uo corteggio, col Prin
gipe in piedi avanti a lui in fembianza
di reo, fenza punto fcuoterfi gli repli-
cd, ¢che il S, Ufzio mencambisva giam-
mai i fuoi decreti, onde ls fua fevtenza.
non fi potea revecare , ¢ Che ricewcfe
ger grazia grande quella che fe glifa-
cch di lafciargli I arbitrio di eleggerfs
guel genere Ai morre che pin gli gradiva .

B2 Al
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" Allora il Principe con sdeznofe
arole foggiunfe : ebbene giacché ron
wi & pie'd nel perto Ai mio Padre, ¢
de’ fuoi Configlieri per I unico erede
delle Spagne , voglio che vegga ciafthe-
duno che vi & fortezza nel mio petto
per [offrir quells morte che pin ¢ gra-
dita a chi mi bha data la vita. Fa:emi
dungue morire di quella .morze che co-
manda il Padre accio reflino foddisfatti
quegli empg , che s} inigquamente brama-
mo [pargcre sl fangué di uw Infanee
Primogenito delle Spagne . Proteflo di
morir jeguace della Religione de' miet
antenati, ed in [egno di cid perdene di
wero cuore a chi & gagione del mio mo-
yire. Solo manco di vita colf abborri-
mento dellg tiranila e della barbarie,
Non fi 53 qual genere di fupplizio de-
ftinato fofle all’ infelice Principe, men-
tre alcuni aatori vogliono che bevef-
fe il veleno, altri che {venato fofle
in un bagno caldo. Vi & chi vuole
che il Re Filippo revocafle la fentenza,
ma quando invid I’ ordine della fofpen-
fione folfe gid efeguita, ftante la celes
re premura, che ne avea I'Inquifitore
che non f fidava della natural tenerez~
7a di un Padre benchd difumane. L
. orri-
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orribil tragedia ebbe luogo nel di 21,
di Luglio dell’ anno fuddetto 1568.(a).

~ Filippo era cosi anfiolo di dareal
Mondo delle pubbliche prove dell’ or=
rore che gl ifpirava’ I’ eresia, che ap-
pena giunto in’ Spagna nel 1559. volle
afliftere perfonalmente all’ efecuzione di
un cosi dettoAtzo di Fede nella gran Piaz.
za di Vagliadolid allora“cittd capitale
della vecchia Caftiglia. Un gran nume-
ro di proteftanti' fu' dato’ alle fiamme,
e piu'di- 30/ altre’ infelici® vittime re-
ftarono'nelle prigioni’ per fervir di pa«
fcolo all'ifteffo fupplizio, che fempre
alla fua’ prefenza”ogni-due o tre anni
folennemente’ fi rinnovava. Nel tempo
che le alere Corti in occafione di qual-
che vittoria® o' qualche Imeneo ralle-
gravano il popolo- con fefte le pia
giulive, in Spagna’ per I’ elecuzione de’
fuoi Decreti I Inquifizione dava i pia

. atroci fpettacoli, famigliarizzando gli

occhi del popolo' col fangue 5 € nu-
trendo in lui quello {pirito feroce, che
fu cagione di tanti mali ne” Paefi-Baffi,
e in Americas Nella faufta cir¢oftanza
dell’ acquitto' del Pennow de Velez For-
tezza fulla Cofta di Affrica, famolo
Az afilo

a) Ferreras, Miniana, Gregorio Leti Watson ¢
i gt Fiippo L | P o



30

afilo di Corfari Barbarefchi che infefta-
vano tutte le fpiaggie della Sprgoaz,
condotta felicemente al {uo termine da
D. Garzia di Toledo nel’amo 1559, ,
erede il Re di non poter dimoftrare in
miglior modo la fua riconofcenza a Dio
fe non con P’efterminio dei ribelli alla
fede ,con una folennitd fanguinaria che
ributta I umanitd,e repugna al vero
fpirito della Criftiana Religione ,piu cle
"1 pit abominevoli facrifizj di cui gli
annali del Gentilefimo ci abbiano con-
fervata la memoria.

Si celebrd quefta nel mefe di
Giugno di detto anno con tutta la pom-
pa e lo fplendore della Corte pid fa-
flofa e potente, che vi fofle in quel
fecolo in Europa. Filippo circondato
da tutei i fuoi cortigiani e dalle fue
guardie fi aflide fotto maeftofo trono,
¢ dopo avere afcoltato un lungo di-
feorfo del Velcovo di Zamora prefta
in mano del Grand’ Inquifitore, pid
voite enunciato,il giuramento di fofte-
nere I’ Inquifizione e fuoi Miniftri con-
tro gli eretici, o apoftati, e contro
chiunque altro intraprendeffe opporfi
all’ efercizio della {ua aucorita, obbli-
gardo indiftintameate tucti i fudditi 2
cbhedire a di lei irrevocabili Decreti,
' Fatto
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Fitto cid il Corpo de’ Giudici Eccles
fiaftici e de’ ‘vendicarori della Fede , ri-
torna al {uo pofto dirimpetto al Moe
marca: la calma & dipinta si lore volti.
e la gioja rifplende ne’ loro occhi. Le
vittime fi' avanzano, il rogo fi accend:4
Una folla- &' infelici pallidi e tremaati
fotto il pefo delle catene fono ftrafcimtia
ricevere la ftabilita pena. Il Decreto,
che gli condannavaalle fiamme vi fu pro-
runziato col tuono affettuofo'e tenero
della pietofs caritd e dell’ indulgente
bonta. Nel numero dgi rei eravi un
vecchio che era flato forprefo offer-
vando le fuperftiziofe pratiche del Giu~
daifmo , che le minaccie gli aveano
farto abiurare in- tempo di fua giovens
ti. Imbevuto della: Religione proferite
ta de’ fuoi antenati, il difgufto di a-
verla abbandonata: veune a turbarlo ,
Ia prcfe(sd di- nuovo net fileazio, e
nel timore, e full’ orlo della tombs
avea avuto roffore di confeflare il fuo
delitto, e andava al patibolo come unsg

_ vittima all’ altare. Ma allerch? intefe

che tutti i fuoi beni, dati in preda
all’ awiditd de’ Giudict wenivano tolei
a fuoi figli, ke di i feroce coftanza
lo abbandond . Crudeli, ezli efclamd,
in tal guife voi divorare la voffra pres
. Ag da?
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da? Ho merivats la morte perchd b
gradito it mio dovere, ¢ by difapprova-
20 con la bocea ¢id che adoravane! cae-
ve, ma cofa ban commeffo i mici figh
per effere fpogliati di quet paco di beme
ehe bo loro lafciato? Fin dalla cune
banno apprefa la volra legge, ¢d in
quella gli bo educari. Ab lafciate alls
JSventurata lorc madre per nutrimente
a: qus” miferabili an pane bagnate col
mio [angue, e che effi irigherauns com
le loro lacrime .

E cbe 2 Jgli rifponde con volto
fereno 3l Capo del terribil Tribunale
del Sant’ Ufizio, non fai che Dio pu-
nifce ne” figh b iniquird de’ loro geni-
‘gori, ¢he la [poglia de’ rei di Lefa Di- .
wina Maefla appartiene a Miniftri delle
‘Divine vendette , come le wifiere delle
“vittime appartenevans al Sacrificatore?
che lo fibiavo nulla ba che non fia del
fuo padrone, ¢ che i tuoi fimili fono
nati [hiavi preffo i Criftiani? Se ven-
gono confifiati que’ bemi che tuoi mnom
erano, cio & per farne unm ufo ben de-
£gno: e qual mai migliore pud farfene
di fervirfi deile fofbanze degl’ infedeli
per ricompenfare i difenfors della purisd
della fede? Non & egli giuffo che uns
funcfea flirpe paghi morendo la a;m /-

. ute-
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lutewole e penofa che moi ¢i prendiamo
di ricondurla nella wvia della falute?, ..
Uomini fenza roffore , ¢ [enza fede
proruppe di nuovo ad alta voce il
vecchio, ls forza vi feconda, e la vo-
Sfira ipocrifia abufa infolentenmente dell’
autorica di epprimerci.. .- Non fu la=
fciato terminare quanto’ volea dire, ¢
fu gettato nelle fiimme'.: )

Dopo di effo fi prefentd al Trie
bunale un' giovane femplice ¢ timido
nato fra' 1 Criftiani, che amava una
ragazza egualmente a lui femplice, e do-
cile, e ne era corrifpofta’s Un: rivale
furiofo' e potente lo avea' accufato di
eresia, e I'accufatore’ avea' per com-
plice unm* fuo  ben degno confidente «
Tra il tetro’ orrore delle carceri e le
torture’ il difgraziato’ giovane avea mil.
le volte invocati la terra, e it Cielo
come teftimoni della {fua fede'y ma non
era. mai fato’ afcoltato « Comparendo
davanti i Giudici- alla: vifta del' rogo
raddoppio i fuoi pianti, e le' fue gri-
da: Miniftri di quel Dio che adoro, e
woi popoli, diffe egli, protefio morendo,
che [empre bo viffuro’ fedele alla Rel:-
Zione de’ nofbri padri, e credo tuttocid
cbe fin dall’ infanzig mi ¢ flato infe-
&nate. Vorrei [apere in quale errore

As Jono
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foui involontariamente caduto per deote-
Sarle. Noi wogliamo, gli fu rifpofto,
che tu faccia la fincera confefione dells
tya empictd. = A me non ¢ nota, egli
replico, faremi almeno wvenire & con-
Sronto i miei accufarori che mi [menti-
Siano e mi confindano avanti gli occhi
woffri. No, gli vien foggiunto, 2 in-
serefle della Religione non permetee di
palefar coloro che wigilano in fua dife-
Ja, e a noi ne feuoprone gli errovi:
won Iodio, ma lo zelo & che ti accu-
Ja, e lo zelo & degno di fede. = Pa.
dre mio, gridd ad alta voce il giovane ,
a un Religiofo che I'efortava a dj.
fporfi alla morte, io fino atraccaro al-
I8 vita, e queflo fupplizio mi fa freme-
ve . Ditemi qual cnfeffime i wuole
cbe 1o faccia, e ben:bd innocente wey
bo in quefti elremi difficolts a calun-
niarmi. Come? io infegnarvi lz men-
%ogna, diffe it Religiofo pietofamente
crudele : ¢i3 a Dio non piace . N £
Zlio mio, morite martire piuttoflo che
mgannare i voffri gindici, ¢ Poi. nom
vi lufingate, cke la troppo tarda cop;.
Pafficne pofla fulvarwi . Non ¢ iR tem-
po. Ne' ferri & & wopo eonfeffarf col.
pevole, ma alla vicinangs del fupplizio
wou pu) Airff pentimento, ma ¥ lo fpa-
, : ento

———
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wento ¢be parla, e queflo mowviene afeol-
tato. Abbandonandofi ailora it giovane
al fuo delore, e verfando- un torrente
di lacrime, ob Dio, grida di nuove,
wi era [fara anmunzista Ia tua Religio-
ne pura. e [anva come I appoggio doll
innoconza, e i Sacri Miniftri.... fa
interotto e firafcinato ful rogo.

Mentre un vortice' ¢i flamme lo
inviluppava bench? vivo, e che i fuoci
gemiti ftraziavano tutti i cuori , un
Moro appreflo appoco dell®ifte(fa etd,
ma pit fermo e coraggiofo, venne
eondannato come beftemmiatore per a-
ver mormorato contro il S. Ufizio.
Gli fu smmunziato il fwo deftino ed
efortato a dichiarare avanti a Dio
e gli uomini chi lo avea indotto a fol-
levarfi contro i vendicatori de'la fede.
Popoli (efchamd con sdegno ) fapete voi
¢bi fi onole che io scesfi ? Atio padre.
Mi 2 flaco nominate tra i eeppi que-
Slo complice ,di cui fi prerende che io
fia il delatore, e cbe venga tratto per
mezzo mie al patibolo 2 M¢ @ flate
prome(fo , che werfo di me [arebbefi u-
Jaza induigenza [¢ fiato foffp 52 vile e
difumano per aggravare e caluinisre
colui che mi ba data la vita. Ma in-
vece di acufarlo proteflo avants turta

Acé la
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la celefle Gerarchia, che il mifero pec-
chio & innocenze . To pin di lui bo par.
lato, ¢ bo alcamente deteffato una si
odiofa rirannia, e tutce le infidie dell
artifizio per forprendere ¢ per atterri.
re an’ infelice abbandinato alls ca-
iannia, ¢ alla frode la pin fine e ne-
ra : ecco ¢iv, che: mi ba eccitato ail’
ira . Strappandofi quindi dalle brac-
cia di colui che lo accompagnava :
lafciami , gli diffe , io nom voglio ri-
sonofiere quel Djo, che & adorato da
miei Carnefici « Un Dio giuflo, un

Dio clemente riceverd la mia anima .

Terminato appena di dire fi gettd
da fe medefimo. nelle fiamme . Dopo
di eflo comparve fulla luttuofa fcena
una folla di giovanetti dell’ uno e
Paltro fefo educati fegretamente nel-
la Legge Maomettana , e dati in. preda
per tal delitto agl’ Inquifitori della Fe.
de. Effendo ftato loro: fatto fperare,
che fe fi foflero. facti Criftiani farebbero
ftati falvaci dalla morte, reclamamava-
no altamente una tal promefla, in vi-
gore della quale aveano abiurato, Qge-
Sfa, fu loro rifpofto, vi faré mantenu-
ta nell’ altra vite in ¢ui [arete [sluati
de un fupplizio afjai maggiore di quel
lo che vedere. Nou penfate miei fglf
. ¢be
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che 8 morir fedeli, e troppo _f’eli:i’d;
non avere a4 [ubire che un efpiazione
paffeggiera , rajfegnatevi [enza mormo-
rare al woftro felice deftins. Le loro
lacrime divennero inutiliy e in mezzo
agli ardenti vortici ove furono gettati,
le loro braccia fupplichevoli fi ftefero
invano verfo il Gielo . Effe tofto
ricaddero, e tutti reftarono in breve .
confunti , mentre 1’ aria fimbombava
de’ pitt facri cantici di sllegrezza, e
che alcuni pietofy fanatici offrivano
all’ Altiflimo. invece dell" incenfo il fu-
mo de” faerifizj (a) -

In tutto il corfo del Regno di
Filippo II. quefte orribili ceremonie
vennero fovente rinnovate, onde in

‘breve tempo reftarono aonmichilate, e

diftrutce turte. le dolcezze della vita
fociale ; fu bandira la liberta delle pa-
role e de’ penfieri, e introdotta _final-
mente la pid intollerabile fchiavitu .
Per cagione dell’eresia di Lutero I’
Imperatore Carlo V. fuo Padre nel
1550. deliberd &’ introdurre ne’ Paefi-
Baffi I’ Inquifizione full’ ufo di Spagna,
e ne pubblicd anche il Decreto, ma la
Regina Maria Vedova di Luigi il gio-
vane

{a) Cabrera , Herrera, Campana , Ferreras ;
Marmontel ,
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vange Re 4" Ungheria fua Sorclta Go-
vernatrice di quelli Stati, lo avvertd,
che tutti i mercanti foreftieri farebbes
ro partiti, e le Cittd che tanto fioriva.
no nel trafhco reflate deferte, onde ri-
mafe fofpefa la volontd detSovrano. Fi-
lippo perd non volle afcoltar <% ques
fto punto né rapprefentanze nd ragioni,
€ iavano Margherita d’ Auftria Du-
chefsa di Parma fua Sorelta naturale,
fucceduta nel Governo, gli fece perve.
nire un profpetto veridico degli fcon-
certi che ne farebbero natt nelle Fian-
dre. Una Deputazione di 400. de’ pri-
marj Gentiluomini i prefentd nel dis.
Aprile 1566, in Brufelles a quella Prin-
cipefsa,e con una forte rapprefentanzs
chiesero I'abolizione del Tribunale del
8. Ufizio poch’ anzi a viva forza iftie
tuito . Quefta rapprefentanza venne fpe-
dita in Spagna, ove fu fatta efaminare
dal Tribunale dell' Inquifizione, clre
emand una fiera {entenza, in cui dichia-
10 rei di Lefa Maeftd tutti que’ fud-
diti, che non fi erano oppofti de’ Pasfie -
Baffi a’ progrefli dell’ eresia , egualmente
che tutti que’ Signeri che firmata a-
veano M rapprefentanza. Quefta fen-
tenza inconfi'erata, fu lo ftendardo fue
nefto di quali cento anni di guerra ci-
vile.
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vile. 11 popolo furiofo in diverfe Citta

apri le carceri, lacero a brani a brani
i Miniftri Spagnuoli dell’ Inquifizione ,
ruppe le facre immagint, demoli zli al
tari e le Chiefe , e commife mille al-
tre empictd e facrilegj, Per rimediare
a tanti mali Filippo invid in Fiaadra
il Duca di Alba detto il Falaride del
fuo fecolo, il pidt crudele di tutti-gh
uomini. Giunto appena ,fenza aver ri-
guardo a veruna antica e moderna pree
rozativa delle refpettive Provincie, che
il fuo Re giurato avea [ull' Evang-lo
di mantere, ftabili un Configlio di do-
dici Giudici, di cui egli fi dichiard it
Prefidente , che fa dai Fiamminghi
chiamato il Configlio di fangue, 1 pri-
mo atto del Duca fu quello di pubbli-
care un Editto, in virtd del quale, ere
lecito a tutei di wecidere gli eretici
¢be non fi poteano confegnar vivi nelle
mani della gisflizia, effendo efff incorfs

nells pena di morte ‘e ionfifiazione de’
beni e baftando per dichiarargli tali, che
foffero convinti da due ieftivoni . 1 fa-
mofi Conti di Egmont e di Horn, che
tanto aveano comtribuito ad aumen-
tar la grandezza di Filippo , ebbero
la tefta tagliata; i loro fegretari furo-
nosbranati da quattro cavalli , e in poce

teipo
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tempo pid di 18. mila perfone perdet-
tero la vita per mano-del carpefice. L’
Imperatose Maflimiliano d’ Auftria cu-
gino del Re di Spagna nel fentire cosi
infaufte notizie, difse’ pm volte nella

fua anticamera : now pud effere altro che
U aria di Spagna abbia interamente fatto
degenerare il [angue di Cafa & Aulbria
nelle wene di Filippe mio: Cugino. Non
oftante tutte I’ efecuzioni, e le vittorie
del prefato: Ducar d’ Alba, di Don
Giovanni d" Auftria:, e di: Alefsandro
Farnefe , un” oftinata ribellione fortraf-
fe al Dominio- Spagnuolo le tmglxon
Provincie' de’ Paefi.-Bafli ,, e dall’ u-
nione di fette delle’ piu fettentriona~
li, fi formo- la Repubblica di Olanda,
~per ridurre la: quale fotto I’ antico gio-
go Filippo fpefe pitr dit 100. milioni di
pezze in effettivo- contante, e facrificd
la vita di pitr foldatrdi quel che fareb-
be ftato necefsario a- conquiftar i’ Eu-
ropa. Egli arricchi controla fua inten
_zione que’ popoli, che volea foggioga-
re, e gli rele ccsi potenti nel volerli
opprimere, che dettero- delle fiere ed
irrimediabili fcoffe al fuo Trono. Il ri.
gore dell’ Inquifizione {¢ eftefe da un
capo all’ altro del mondo, ciod nell’
Ifole Filippine , nel Pert, ¢ nel MFﬂ'lco.

¢ fer-
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¢ fervi non poco a fpopolar viepid quelle
vaftifiime conrrade gid defo'ste, e poco
meno che diftrutte dai conquiftatori
Spagnuoli, che eol ferro ¢ col fuoco
aveano pretefo fare abbracciare a que’
tranquilli e timidi abitatori la Criftiana
Religione (a).

Le difgrazie della Monarchia Spa-
gnuola procedenti dal fanatifmo e dal
mal governo i aumentarono fempre pid
fotto Filippo I1I, fuo figlio, piu debole
di fpirito e meno politico del genitore,
che fi lafciava in tatto e per tutro di-
rigere da Francelco di Sandoval Duca’
di Lerme, che regnd in fuo nome, e
che poi fu fatto Cardinale da Paolo V,
nel 1618.,da Fra Girolamo da Firenze,
¢ da FraLuigi Alliaga Francefcani, uno
predicatore, 1" altro fuo confe(lore , Avea
egli tutte le virt che onorano i parti-
colari, ma neffuna di quelle, che cofti-
tuifcono un gran Monarca. La fua cor-
te non fu, che un caos d intrighi ,
poiche non fapea vivere fenza favoriti,
né regnare fenza primo miniftro. Vien
raccontato , che effendofi trovato ful
paterno efempic a un Ato di fede a
veder bruciare un gran numero di ere-
tici e maomettani, moffo da un’interna

te-
- (a( Woria &i Cafa & Aufiria T. MI,
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tenerezza, e fenfibility dimoftraffe pub-
blicamente , guanco gli difpiaceva 1? Ve«
Aere quelli infelici wmarire per mon aver
pesuto eangiar di epinione, e cheil grande
Inquifitore udite quelte parole ne facefle
un delitto al Re, ed avefle Vatroce
imprudenza di chiederne formalmente
fodisfazione , € ave(fc il Monarca la
- baffezza di annaire all’ iftanze del Pre-
lato, coi farfi cavare un bicchier di fane
gue in prefenza del dette Iaquifitore,
che lo fece gertar ful fuoco nel proprio
cortile per mana di un efecutor di gia-
ftizia afline di ritarcir I onore del Sant’
Ufizio . E’ vero che Filippo IIE. fu un
Principe di fpirito limitato y ma non di
un’ imbecillith si' umiliante, ¢ una tale
avventura benche riportata da moltiau=
wori fembra poco verifimile. Quel che
vero fi &, che I’ Inquifizione tanto fece
ed operd preflo di lui, che lo induffe
a feacciare pid di due milioni di Mori
da’ fuoi Regni. Quefti avanzi degli an-
tichi vincitori delle Spagre , dopo la
perdita di Granata fe ne flavano folo
occupati nel commercio, e nella cultura
delle terre, ed eranoifoli attivi, 1 la-
boriofi nel paefe dell’ ozio. Effi prope--
fero in vano di comprar la permiflione
di refpirar I'aria di Spagna con due
: -
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milioni di doppie d’ oro, ma il 3Re
pieno di religione e di timore dell’ ira
di Dio, fe non liberava i fuoi Regni
dagl’ infedeli, fu infleflibile . I primi Si-
gnori di Caftiglia, e i Grandi,de’ quali
1 Mori coltivavano le terre efpcfero a
S. M. il danno, che a loro rifultava da
tal deliberazione, aflicurandelo, che fa-
rebbe ftata I intera rovina dello Stato
in cui iMori eraco gliartigiani, e gli 2«
gricoltori. Per rifpofta ricevettero da
Filippo un fulminante Decreto in data
degli 11. Dicembre 1609., e nell’ifteflo
giorno fu pubblicato 2 fuon di tromba
il Bande di tutti i Mori dai Dominj
Spagauoli in tutte le Cited , ed in {pecie
in Valenza, rel cui Regno erano piu che
altrove numerofi.

Le ragioni, che I’ Inquitizione dimo-
ftro al Re fulla neceflicd di feacciare quefti
fudditi furono fette: L Perch® vivevano
infieme molti di loro, n® folamente in«
teri villaggi, ma auche intere Cittd e~
raqo da efli foli abitate, onde fi anima-
vano e fortificavano melle loro opinioni
I’ uno con I'sltro, né il Santo Utizio
potea si facilmente fcuoprire i pid ofti-
nati feduttori, come in altri lnoghi ove
erane mifchiati con i Criftiani. 11, Per-
che non intendevano fe non la lingua

Atiba



Araba, fpecialmente le donne,e i fau~
ciulii, e che percid era inutile affacre
la predicazione de’ Mifliomari . 11!, Per-
che le lore abitazioni eranc vicine a j
Mori di Aflrica, co’ quali aveano' cone
tinua corrifpondenza, e gli faceano fpe-
rare di potere un giorno riacquiftare la
Sovranitd della Spagna . IV. Finalmen~
te perche I adorazione delle Immagini
era cid, che aveano di maggiore avver-

fione nel Criftianefimo+ La Spagna do-

po quefto incauto pafso mon fu mai tan-
to potente come in addietro, e mancan-
do le manifatture , € le arti venne a_,
perdere que’ vantaggi , che ricavava
dalle miniere del Meflico e del Pera,
effendo che le ricchezze di que’ dovi-
ziofi continenti paffarono tofto in mano
di altre nazioni. In breve tempo fi av-
vedde il Governo con' quanta peca po-
litica era ftato proceduto in quefto ban-
do ; mentre I’ iftefo Re avendo adu-
nato un Configlio ftraordinario per tro-
vare un rimedio allo' ftato degli affari,
fenti rifponderfi da qualche vecchio Mi-
niftro fpregiudicato fuperiore al timore,

che incuteva in tatti il S, Ufizio, e alla -

adulazione, che la fpopolazione e la

mancanza di uomini nelle Spagne era

maggiore di quella, che foffe m.}i ftaca
otto

i e o m——
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fotto i fuoianteceffori, e tanto grande,
che fe Dio non vi rimediava la Monar-
chia Spagnuola era proflima alla fua fro-
vina e total dittruzione. Nulla di cid
era pid wifibile ftantecho in breve tem-
po le .campagne reftarono defolate, i
terreni incalti, le cafe non furonoche
un ammaffo di fafli fenza che nefluno
le riedificafle,, le ftrade folitarie e mal
ficure, & ‘le terre, ¢ le yville reftarono
deferte . 1 contadini per non efser vel-
fati da’sacelliti dell’Inquifizione, e cari-
cati di eforbitanti tafse, fi fecero foldati
o pafsarono in America, credendo tro-
varvi miglior forte” e tutte quello che
vende 1a vita comoda reftd a un tratto
incognito e abbandonato ., La Cittd di
Siviglia, che fotto Caclo V. conrava pid
di 20, mila relai ne’ quali i fabbricava-
no Drappi di lana e feta per tralportar-
fi nel nuovo mondo non ne avea (ul prin-
cipio del {ecolo XVII. appena 300. Le
meccaniche wvi reftareno rozze e imper-
fette ; gli uomini nea fi trattavano, che
fra loro, e ¢i0 producer, che la tri-
ftezza e 1a malinconia era fpirfa fu tutea
la fuperficie delle Spagne. Leapparenti
pratiche di devozione fervivano folodi
trattenimento, e di occupazione agli o-
ziofi, /e ovunque vedevali la languideze
22 e {a miferia . Sotto
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4 Setto Filippo IV. e Carlo II. reftd
Pautorita dell’ Inquifizione full® iftefso
piede, ma la Monarchia Spagnuola fem-
pre pid decadde, I’ armate reftarono
fenza buoni generali ed ingegneri, I
- igaoranza fi aumentd, e la mancanza del
denaro crebbe a fegno’, che bifognod tro-
vare il revinofo comperfo di accrefcere
il colto della moneta, e far circolare
cedole di carta, Il predetto Carlo II,
ebbe anch’egli delle forti contefe con
I Inquifizione per aver fatto arreftare
nel 1675, nel convento annefso all’ E-
fcuriale il Marchefe di Filla Sierra fa-
vorito della Regina Maria Anna-d’ Au-
firia fua Madre,reo di malverfazione e
peculato. D. Giovanni d’ Auftria il
giovane fuo Zio womo coraggiofo e pie
no di fermezza, con efiliare I' Inquifitor
Generale accomodd I’ aftare e reprefse
la foverchia audacia de’ Frati.

Non fu quefta la fola prova della
fermezza di D, Giovanni durante il-tema
po, che refse la Monarchia Spagnuola.
Averdo come fi & accennato Carlo 1L
gran bifogno di trovar danaro per po-
terfi {oftenere contro le forze prepon-
deranti di Luigi XIV. Re di Francia
fuo nemicoe cognato, trovandofi le mi-
gliori rendite. alienate ¢ pafsate in mano

' degli
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degli appaltatori, le piazze fguarnice ®
fenza difefa, i porti fenza walcelli, gli
arfenali fenza manifatrori , invio alla zec-
ca per configlio del prefato D. Giovan-
ni gliargenti fuperflui de’ palazzi Reali,
e pensd fervirt anche di quelli delle
Chiefe, { Domenieani, che ne aveano
a2 Madrid una efuberante quantita, gri-
darono all’ empietd, e {i accinfero anche
a far refiftenza per non confegnare il
preziofo depofito, minacciando 1 rigori
dell’ Inquifizione a que’ miniftri, che
foffero andati a prenderli. La Curte
rinnovd gli ordini i pid afsoluti, e fee
ce temere di ricorrere alla forza . I Fraci
allora con I’ idea forfe di muovere il
popolo a follevazione, difsero, che vo-
leano portare a palazzo i facri vafi e
arredi proceflionalmente. Il Principe che
ben vedeva ove tendevano le loro mire,
rifpofe , che ¢id molto incontravail fuo
genio, e che egli per maggior pompa
avrehbe loro concefso un corpo ditrap-
pe per tenere indietro la folla, In fatti
nella mattina deftinata alla funzione , fe-
ce fchierare per tutte le ftrade dal Con-
vento al Palazzo diverfi reggimenti 4’
infauteria e cavalleria , che occupari
tucti i capi delle firade chiufero il pafso
al popolo, e la proceflione pafsd in

mez-
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mezzo 2 foldati, fenza, che fi fentifse
il minimo 1noto , e gli argenti vennero
cenlcgnati a chi gli richiedeva, Queft’
efempro iervi per tutte le altre Citcd
deila Spagna perche il tutto palsaise
quictamente . D. Giovanni efsendo mer-
to poco dopo la pace di Nimega, in-
comincid a 1nforgere la voce, che egli
era fcomunicato , ma il Re Carlo prefe
tz2li mifure, che I’ Inquifizione non ebbe

ardire di procedere contro ladilui me--

moria . (a)

Afcefa poi la Cafa di Borbone ful
trono di Spagna,la potefta del 8. Ufizio re-
1o alquanto mitigata e deprefsa . Quello,
che pit di tutti la rimefse negh antichi li«
miti fuil regnante Carlo 1IL nel 1761,
in occafione di un Breve di Clemente
XIII, inviato al grand’ Inquifitore per«
che proibifse un libro ftato dato alla
luce in detto anno, che avea per
titolo ,, Efpofizione della dottrina Cri-
ftiana, o iftruzioni fulle principali veri-
t2 della Religione .,, Emanuelle Quintang
Arcivefcovo di Farfaglia, che occupava
allora la carica fudderta d’ Inquititore,
fenza comunicar I’ affare ad aleuno y ftan-
te che il Breve era pervenuto a lui
direttamente fenza pafsare pel canale

- del
[a] IRoria & Luigi XIV, Temo I
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del Nunzio, fie fece affigger tofto Ia
copia alla porta del fuo Tribunale. S.
M. Cattolica maravigliata di tal novis,
chiamato il Nunzio glie ne domando
la cagione . Quetti,che ignorava il Breve,
la fpedizione, e la pabblicazione del

~ medefimo, fi fpiego col Re di nonave-
re avuta parte ‘in quanto era ftato po-
<h’ anzi efeguite. Interrogsto D. Ema-
nuelle rifpofe,che la Santa Inquifizione
in virmd delle fue Legginon era tenuta
a render conto ad alcuno delle fue ope-

“razioni. Una fi audace rifpofta irrito
afsai il Re ed il Miniftero, col dicui
configlio il Monarca puni il fiero Pre-
laco rilegandelo molte miglia lungi da
Madrid ; ed affinche I' Inquifizione per-
I’ ayvenire non pregiudicafle pit con le
preteie fue leggi,ed efenzioni alla So-
vrana fua autoritd, fece un Decreto ,
nel quale dopo aver lodato il zelo di
otto Miniftri deputatiad efaminar que.
ft’ affare, prefcriffe , che in avvenire
tutti i Brevi, Bolle, Refcritti, o Let-
tere Pontificie dirette a qualenque Tri-
bunale , Congregazione, Magiftiati, Ar-
civefcovi ec., 0 ad alcuno in partico-
lare, non fi dovefley pubblicare ed ob-
bedire fenza che il Re lo avefle fateo
vedere ed efaminare. Inoltre, che I'In-

C qui-
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quifizione non poteffe pill pubblicare
Editto alcuno proveniente da Bolla, o
Breve Apoftolico fenza il Regio aflen=
fo, ne tampoco indice generale o e-
fpurgatorio dilibri proibiti ed eccettuati
fenza darne parte a S, M. per mezzo
del Segretario di grazia e giuttizia, e
in mancanza diquefto pel’ dipartimento
della Segreteria di Stato (a) . Malgrado
€io, perd I' Inquifizione -ha per anche
credito grande ed autoritdin Spagna,e
tetimone ne pud effere D, Paolo Olavi-
des uno de¢’ prt bei talenti e {vegliaci
ingegni della Monarchia , il quale po-
polace avendo alcune valli aflai fertili
nelle cosi dette montagne della dierra
Morena , che feparano la Caftiglia dalP
Andalufia, chiamandovi diverli efperti
agricoltori Tedefchi di religione Prote.
fante, che in poco tempo riduflero a
cpltara quelle defolate contrade fabbri-
candovi comode cafe, ¢ aumentando i
fudditi del Re, cadde per cid in fofpet-
_ go del Santo Ufizie, € venae acreftato,
e non fi farebbe cosi preftamente toko
d’ intrigo, {= da benefica mano non gli
foffe ftato dato. 1" adito alla fuga, goden-
do ora il cofpicuopofto di Segretario
el

{s) Coptisnazione deghi Agnali d' Italia ange 17615

e et e | ——
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del Conte di Aranda Ambafciatore di
S. M. Cattciica aila Corte di Francia.

L' Inquifizione fu dopo il 1527,
introdotta in Portogallo fotto il Re Gio-
vaani 1II, figlio di Emanuelle il Gran-
de, che le avea fempre negato I’ ingref-
fo. Ma ficcome le maflime degli lnquie
fitori riempirono d' orrore la Cittd di

- Lisbona, che a que’ tempi, pid che al

prefeate, era ' emporio di tutte le na-
zioni,avendo quel Principe fatta refle(-
fione alle rimoftranze fattegli da fuoi
Miniftri, pubblico un’ Indulto generale
§o favore di coloro , che accufati era-
no di Giudaifmo, e fatte aprire le car-
ceri gli rimeffe tutti in libertd . Per
pit di un mezzo fecolo il S. Ufizio re-
fto in Portogalle ne’fuoi giniti confini,

‘ma dopo che Filippo II. Re di Spagns

ebbe conquiftato quel Regno nel 1§30.
vi eftefe e propagd la fua auroritd an-
che con maggior difpoti{mo e indipen- -
denza che in Spagna fotto un Inquifi-
tor Generale a parte. Allora quando i
Portoghefi nel 1640. {coffero fotto Fi-
lippo 1V. il giogo Spagnuolo, e pofero
fu quel trono Giovanni 1V. di Bragan-
za, quel Principe conofcendo i danni,
che alla Corona Portoghele cagionato a-
vea I'ecceflivo rigore del Santo Ufizio,
' C:2 e gli
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¢ gli abufi, che ne provengono dal fe-
greto inviolabile , che fi offerva nel
medefimo , intenzione .avea di feppri-
. merlo, Ma non effende ben ftabilito ful
trono ,e trovandofi in aperta guerra con
la Spagna, che lo giadicava un ufurpa-
tore e un ribelle ynon credé proprio ini
micarfi i Domenicani, che erano poten-
tiimi nel Regno. Avvedendofi perd,
che di tutte le confifcazioni, che fi fa-
@eano dall’ Inguifizione non ne yroyeniv,a
’ al fuo Regio crario, che una piccola

porzione , ordind , che in avvenire non’

foflero confifcati in veruna maniera i
beni di coloro, che venivane carcerati
e condannatis ’

A si improvvifa dichiarazione &
meflero all’ arme terribilmente g!’ Inqui-
fitor1, che fi trovavano priviauna tratto
de migliori emolumenti de’loro impie-
ghi . Pofero dunque jn opra ogai pid
ardito mezzo per far riftabilir Je cofe
nel primiero ftato, e tanto fi adepra-
rono, che finalmente meflero fuori an
Breve 4 Innocenzio X.,ottenuto dicefi
per mezzo di D, Olimpia Maidalehina ,
che maneggiava a fuo modo lo fpirite
di quel debol Pontefice dilei Cognato .
In vigore di quefto S §. ordinava che

ti faceflero le confifcazioni, come in_.
addie-

— e
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addietro con la comminazione della {ce-
munica contro tutti quelli, che i oppo-
nefsero all” efecuzione del Breve fuddetto
vero o fallo che foffe. Munici gl’ In.
quifitori con’ quefto fcudo andarono in
corpo & prefentar(i al Re nel giorno di
Pafqua deli” anno 1642 nell atto’ appun-~
to, che ricevuta avea 1a Comunione_s
Pafquale, e lo’ pregarono a volere aver
la bontd,che in fux prefenza’e dircutta
Ia Corte fi facefle la letrura degli Oc-
dini Pontificj'.- Avendo® egli paziente-
mente ¢ con umilsd” afeoltato il tutto ,
domandd' in profitta di chieflerdoveano
Ie comandate confilcazioni, ed effendogli
ftato rifpofto’, che appartenevano a lur,
replicd ad alta voce ,, poiche a egnuno
» € lecito far’ de fuoi beni quel che gl
» piace, per’ non’ contravvenire agli
» ordini di Rema, e per dimofirare il
»s profondo rifpetto che ho per laSanta
” Sedé‘, acconfento che voi confifchiate
» i beni dei delinquenti, che cadono in
» voltro potere;, de’quali ne farete .e-
» fatto’ inventario : “quindi dichiare e
» mi protefto, che io fin da quefto
» giorno: faccio un dono alle loro fa-
» miglie e difcendenti’ di tutri ii detti
» beni tanto: ftabili', che' myobili, che
» voglio che fiano lore fedelmente re.

C3 » Ritui- -
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,» ituiti, qualungue fia la pena a cut

( \

» reftar poifino condapnatis Tale & Ia

g mia volontd.,, Dereo cid nacque umn.

gran fulurro nmell’ Aflemblea; gl Inquifi-
tori voleano replicare , ma il Re volty
loro le fpalle e partd, Pregarono, par-
larono, fi maneggiarono ma fempre i-
nutilmente, e fin a tanto, che Giovan=
ni IV. fu in vita, tutte le foftanze de’
rei reftiruite vennero efattamentea loro
Iegittimi eredi. '
Morto nel 1656. quefto Principe
uno de’ pid coraggiofi ¢ magnanimidel
{uo tempo, t Miniftri del Santo Ufizio,
& portarono di nuovo in corpo a rap-
prefentare alla di loi vedova Luiia di
Gufman de’ Duchi di Medina Sidonia ,
che non poco contribuito avea a farle
afcendere al Soglio, cheil fuo defunts
Conforte avendo contravvenuto agli -or-
dini del Papa era incorfo nella {comus
mica, e che percid non fe gli potea
eoncedere 1" Ecclefiaftica fepoltura . Reftd
Ie Reginaatterrita a tal dichiarazione ,
e prevedendo quale fcandalo ne farebbe
provenuto nel popolo, prefe qualche
tempo a rifolvere, per coafigliarfi col
fuo Confefforo ed aliri Teologi.Quefti
che erano d’ accordo con g’ Inquifitori,
per far fuvpre pid rifalcare la loro au-
torita
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taritY le confermarono”’, che aveans
ragione, onde quelia Principz(Ta meno
ferima del marito ebbe la debolezzas
di acconfentie , che beanche morto
veniffe formalmente a(folato .- Veftiti gl’
Inquifitori degi® abiti Sacerdotali accoms«
pagnati da tuteo il Clero Regotare con
le Croci imlb:rate fi portarono nella
matting- dal a1 9. 2gofto di detto anne
vella gran Piazza dn Lisbon1, ed ivi al-
fifo- il grande Inquifitore fopra maeftoa
fo palco,.citd- per tre volte in prefen-
za di tutto il .popolo- it Re Giovanni
IV, a- comparire avanti al fuo Triba-
nale beach® morto da varj mei addie-
tro. Gio- detto il cadavere dell’ eftinto
Principe veune portato inuna lugubre
cafla di eipreffo, col feguito di tutala
Corte, de f{uotdue figli Alfonfo,e Don
Pietre, e dclla vedova Remm Regnante
Giunto ik convoglio e'ppfata-la cafla in
terra innanzi- al palco Inguifitoriale con
i Principi fudderti,~i. Cartigiani, e la
Regina in piedi all’intorno, fu lectoad
alea voce il proceﬂb. ¢la condanna di
feomtnica in cui era cadiato. Aperta
quindi-ls caffa, e fcoperto il cadavere,
«che ivi giaceva imbalfamato, ¥ Inquifie
tore: feelo dal palco, prefe in mano una
luugr bacchetta, e gli dette tre colpi

Ca in
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in penitenza del pretefo commeffo de-
litto, indi gli. conceffe dopo diverfe o-
razioni I’ affoluzione’, ed in feguito la
permifiione di effer collocato in luogo
facro ; poi con I ifteffo treno fe ne'tor-
marono la Corte e i Frati al palazzo di
loro refidenza. (a)

Incoraggita ' [nquifizione da queflor
attentato: continud viepil i fuoi rigori
fotto 1l. Regno di D.. Alfonfo- VL. {uc-
ceflore di D. Giovanni 1V. e nel' prin-
‘cipio. del Regno di queft ultimo, gl" in-
erighi de’ Domenicani e altri. Miniftri
del S. Ufi:io: tali fareno, che la predetta
Regina terminato il tempo di fua reg-
genza fu coftretraritirarft in un chioftro,
ove non' molto: dopo- mori. In: fequela
di cié I ifteffo: Alfonfo: venne accufato
-di fregolata vita e di poca credenza in
omaveriz di fede, e Ia cofr andd tanto-
Jinmanzi, che quel Monarca' venne eon
.inaudita cataftrofe: balzato: dal T'rono ,.
dichiarato incapace digovernare ,.e chiu-

fo nel Caftello di Cintra nell’ Ifole Ter-

.zere',, ove mori: nel' di' 1:. Dicembre

- 1683. La di lui Spofa I(abella di Savoia

Nemours lo accusd: d’ impotenza,. fece

divorzio con lui, e dipot fatto dichia-
' ag

"(a) Hifigire del InquiGtions T: Il Storis della
< revoluzione del Portogallg «

-
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rar nullo il' fao matrimonio con:Uinfe.

lice Principe,.fi (posd a D Pietro’ fue
minor fratello , che prefe prima-il titolo
di Reggente; poi- quello di- Re.: Sicco-
me era: pervenuto a- quefto: grado’ con:
Y ajutn: de’ Frati;, cosi- la: loro>potenza
nel tempo:del fuo governo divenne vc-
ceffiva',. e quafi’ sffatco - indipendente’
dalla Sovranita. In fatti-ins occafione’

di unfurso facrilego accaduto niel’'1672.:

# in unadélle principali Chiefe di Lisbona,-

a cui- fu: portata- via- la. Piffide con: le
Particole confacrate . e altri- vafi- facri,
il Tribunal Criminale-avendo-fatte fare-
pit e diverfe perquifizioni<per’ fcuopris-
re i reis. I Inquifizione ' crede "cofa’s-
mal fatta;, che giudici fecolari‘preadel~ .
fero- cognizione: di- quefto * affare;- che:
pretefe: meramente di: fua- pertinenza..
Immediatamente fi affifero i cedoloni delle
cenfure’ contro- i- fuddetti Giadici,-e fi
comminarono: contro- di- eflialtre: pene
afflittive’ f¢ non- defiftevano- tofko- dall®
incominciate: procedure”. Si’ lagnaro-
no efli’ altamente: col Re' di un: tale
attentato, come troppo - léfivo- alla fu-
prema autoritd ;. ma egli mifchiarG non
volle in' quefs: contefa’, e’ ordiad lo-
ro il cedere' a' comandi: del Santo Ufi-
zi0,. Tutta Lisbona fu ripiena diterro-
Cs re
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¥e a tale avvenimento, ed a'lorasi che
gl Inguifitori infierirono: contro chi ca-
deva in fofpetto di reicd, di eresia, @
Giudaifmo, ed in fpecie contro i cosi
detwi Criffiani wuovi, comei piv efpo-
Ri a vacillare in cofe di religione',

Tali rigori furoune cagione, che
i primari Signori del Regro alla tefta
de’ quali: vi- erano il: Marchefe di Ma-
rialva;, D. Aontonio ‘di. Mendozza Arci-
velcovo- di Lisbona, D: Criftofano-d’ Al-
meida, i! Marchefedi Tavora,il‘Conte
di Villaflor, D: Emanuelle Sanchez, e
diverfi altri- celebri Teologi e Religiof
di differenti Ordini, fecero. una folenne
rapprefentanza- al Trono-delle veffazioni
erribili, che ricevevano # fudditi dalle

maniere di procedere, che fi ofserva--

vano- nell’ Inauifizione, e che dacidne
farebbe affolutamente feguita la total ro-
vim e ff)opolazxone della €Capitale e det
Regno:. Le ragioniy, che- allegagono fe-
cero unafi viva- impreffione lullo-fpirito
di D. Pictro, che malgrado- il fuo timo-
rofa rifpetto per I’ Inquifizione,, ardind
al fuo A'mbafciatore'a Roma. di folleci-
sare preflo: Innecenzio X[ una Bolla,
che permette(e a-fuddetti.Crifiani nuevi: >
it porere- efporre avanti al Pontefice i

motivi, chie gveano di lagnarfi del Sant”

-

oL L
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Ufizio» Ortentrra fa Bolla e:fignificaca
a tueti i Fribunali del’Thgnificione del
Portogallo , vennero- fofpefe turte le
eflecuzioni, e:imovelli Criftiani,ebbero
il permeflo-di nominare dei Procurstori
per agire 2 lord nome tanto 1 Roma,
ehe in- Lishona, . e follecitare - appreflo
S.. M. un regolamento’, che- riducefle
e formalid del’ 8. Ufizio- alle regole

fcritte dal diriven Civile. e Canonico o
In fequela di-cié-vennero- prefentate al
Papa delle forti” memorie, e fuppliche,
perche fi- degmafle ordinare, che foffero
portati avanti al- fuo Trono gli atti
erigimali de” procefii compilati contto
coloro,. che- erano- ftati ' condannati al
fueco- dall’ Inquifizione., e fpecialmente
contro quelli;, che erano morti qualificari
sonvinti gegarivi-, accid-S. S, perfuafe
foffe della giaftizin dé’ ricorfiad effaine
dirizzatiy, e prende(fe quelle mifure,
. e¢he credute:avefle neceflarie per-ovvia«
re.a un-tanto: male. Afcoltd Innocenzio
con caritd ed-attenzione ¢ lagnanze'di
quelle - afflicte -genti, ¢ talmente roftd
eonrmoflo dalle loro miferie ed oppref-
fioni , che-fece immediatamente fpedire
8n:Breve diretto- agli- kaquifitori-,. col
quale loro-ordinave: imviar. f{ubito alla
Santa Sede quatero- de! primi proce(

Ce - orie
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eriginali fabbricaci ful principio,. cheil
S, Uflzio fu ftabilita in. Lisbona. Co-
nebbero i Miniftri. dell’ Inquifizione il
pericolo 8 cui esano: efpofti. di. vederfi
limitata I*autoritk, ende prefero d' ac-
cordo ik partico: di. non. obbedire n&
punto. ng: poeo: agli- ordini di. Roma.
Quefta retinenza obbligd. il. Papa. a fo-
{pendere con. un. altra. Breve. I' Inquifi~
tor-Generdle , e fcamunicar tueti glialtri,,
e loro - impofe: rimettere-a: Vefcovi le
chiavi de’ refpettivi- Tribunali:. Ne na-
cque percid in: detta. Cittd- di. Lisbona
e altre- del' Portogallo. un. fiero. fcifma ,
foftenendo. acerrimamente- i Diomenicani
non- effer obbligati, ftante: i privilegi loro-
concefli: dagli; altri. Pontefici:, 3 xender
conto- ad- alcuno. delle: procedure. del
Santo. Ufizio, e tanto. fi- maneggiarona
prefflo I’ Infanta fig'ia- del Re D.. Pietro,

2 cui il padre moltifimo. deferiva, ¢

preflo alcuni favoriti, che col mandare

a Roma dae: foli. procefli: fcelti: a~lor -
talento. quietarano I'affare .. 1. Papa per-

pon far peggio moftrd. dizcontentarfi. e li
dichiard afsoluti,, onde- & poco-a. poco le
cofe ritornarono.nel primiero ftato . Tut-
tocid, vien baftantemente giuftificata. dall™
iftetlo Breve- del. prefato Pontefice Inno-
cenzio XI.indata del 22.. Agofto- 1682,
- s 1 mez-
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¥ mezzi de*quali gl* Inquifiteri i fervi-.
rono per deviare la. tempefta, che li.
minacciava furone. quelli di far compren-
dere al.Re, che la: Corte: di Roma non a-
vea richiefto. i detti.procefli. fe non per
approfirtare- dell’ occafione di intruderfi
negli. affari. Ecclefiaftici: del Portogallo,
il che era. diametralmente: contraria a
diritti e privilegi; della: Corona, e che,
non. era in: confeguenza buona: palitica
dare al Papa: dei pretefti di:eftenderela
fua autoritd: fu- quella del Principe, che
non dovea: avere altra. fuperiare che
Dia. : o R

Ritornd. in: tal' guifa: il Tribunale
del S. Ufizio: ad. efercirare in Portogalla
la primiera. autority;, fervende anche
qualche: valea: alle private: vendette di
chi avea: in: mano- il' governo. aflolute
dello Stato:,. come appunto. fi vuole che
avveniffe nel:1761. Profcritti,(dapo I’ or-
ribit congiura,.vera o. pretefa: che fofle,
ordita contro. la vica del. Re: Giuleppe
I. di Braganza figlio- di Giovamai V.,
ed efeguita: nella notte de’” 3.. fetreme
bre 1758.) i Gefuiti da tutti i Domi-
ui di quella Corena:, venne dal Marche.
fe di Pombal: fattor arreftare il Padre
Gabbricllo. Malagrida , come uno dei
principali fantori dela cofpiraziene u-

nita-
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mitamente a Giovanai Aleffandri entrama
bi Rtaliani, e Giovanai de Mathos Por-
toghefe . Frffata contro- quefti la regola
giuridica, che femet malus femper pre-
JSemitar malus im codem gewere mali ,
bifognd venire alle prove,ehe autoriz-
gaflero una tal prefunzione, e fi prete-
fero ricavare dagli- efercizi fpirituali
dati dul Malagrida alla- Marchefa' Eleo-
nora di: Pavora, che infieme' col Duca
di Aveiro e altri Principalt Signorti di-
- ehiarati rei, era ftata. pubblicamente
giuftiziata. I pabblico che ta per co-
flume di mettere in dubbio tutto cid,
ehe ¢ fingolare, non-fapea perfuaderfi,

che  un religiofo foreftiero in et¥ decre-:

pita fi folle fervito-di un mezzo fi pio
per’ promovereun- delitto graviflimo, di
eui non avrebbe mai petuto godere « Ad
og retto perciodi dar fine alle ciarle, ven-

e il predetto- Gefuita confegnato all®

aquitizione, come dipartimento, di cuj
pei’ tanto terrore che avea fiputo incu,
tere nel popolo, non- vi'era” perfony
eost audace , che avefle il coraggio di pa-
larne in bene 0 muale.- Dope aver languis
to per due anni e nrezzo nelle carceri

fu proceduto nel di 20. Settembre 176y,

all efecuzione di fua cendamna: in u
= b




63
pubblice: #tto &i Fed:. Cinquantaquaes
tro alcre perfene feco lui deftinate a
diverfi alieb fupplizi furono condotte nel.
la gramn Piazza della Capitale fuddetta.
Fu letta in pubblico la: di lui fentenza
mediante 2 quale comparve reo d’im-
poftura, falfe profezie, orribiliempietd,
abufo della divina parela, ammaeftrae
mento- di morsle infame e fcandalofa ,
feduzione di popoli ed eresia.Cio fatto
veanero affolute dalla fcomunica tre fta-
tue rapprefenmanti i due altri nominat i
correi, e unaltro Gefuita, mortio pure
fatti morire nelle carceri , quindi I>
Arcivefcovo di Sparta Vicario generale
del Cardinal Patriarca psocederte alla

egradazione fermle dello fventucrto
Gefuita ettuagenario, che fu immedia-
tamente eondotto awvanti al Tribunale
dette della Supplicazione , dal quale ad
itanza di due Benedertini, che lo affi-
flevano gli venne accordato per gratia
di. eflec prima fteangolato avanti dieffer
gettato: ael. fuoco.. Spirato. appena fu
fubite accelo H rogo che ne ridufle il
cadavere in- cenere. La feens fegui di
notte ;. 1’idea de’ delicti e: delle pene
date'a numepo- fi: grande & infelici, la
prefenza de’feveri Tnquifitori , il filens
2i0s. ¢ [a- triftezza della pid trzgica‘;}ro-
. c. -
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ceffione, I'apparato di. morte, le mili--
zie che circondavano-la piazza,.la licur-
gia della degradazione,. le. tenebre, le-
fiumme,, il rogo-,.la- memaria:del fangue
illoftre {parfo. due- anni” avanti;, compoe
nevano uno- de” pit- funefti: ¢ orrendi
fpettacoli pit-facile-a immaginarG, che
a defcriverfi.. Vi fu perd chi: giudicd
il Maligrida piuttofto: fuaris di. feano,
che delinquente .. Scritto: avea egli in
lingua: latina: un libro- intitolate- Trac-
2atus de:wita et Imperio Anticrifti, e in
lingua Porteghefe compofta avea la vita.
di S. Anng.. Efaminato: dal S.. Ufizio
queftoultimo libro- con tutta:la maggiore
attenzione.vi furono trovate jofinite pro-
pofizioni: efecrabili ed’ abomineveli,che
forfe- da qualunque Tribunale: di Europa
farebbero ftate difprezzate come parti d’
imbecillitd e-demenza , paiche fra le altre
belle. cofe- vi fi" dicea-,,- chela. $S. Tri=
» nitd: era gelofa di quefta: Santa ; che
» il' Corpe-di: Criko-era: formato da
» una:goccia-di fangue- ufcita: dal cuor
» 4 Maria;.che la SS.. Trinitk era ve-
» nutaincontefe circa il trattamento da
» farfele: in: Cielo-,,, e: fimili: inezie o
Molti pertanto:credetteta; che le rie
ferite propolfizioni: fofféro pit tofto deliri
di un pazzo, che beftemmie di unere-

- tico,




s
tieo , e che farebbe ftato pil convenevole
confegnare I"autore alla cara de” medici
in uno Spedale, che darfi a efaminare
ferismente le di lui maflime. (a)

Tanto in Spagna, che i Portogal-
lo I’ Inquiitor Generale fuol effere no-
minato dal Re, e confermato dal Papa
col titolo di fuo delegato, e quefto ¢
it folo diritto, che ha la Corte diRo-
ma full’ nquifizione Porvoghefe e Spa-
gnuols, poiche allor quando vien con-
fermato, ella non fi fuol mifchiare ne
punto n& poco ne di lui affari, La di
lui giurisdizione & cosi affoluta e cost
vafta, che niun fuddite ne va efente,
ed avendo la facoltd di nominare tutei
i miniftri e gl”impiegati nel Sant’ Ufi-
zio, egli & una delle pid confiderabili
perfone dello Stato dopo il Sovrane. Il
fuo Cenfiglio & compofto di cinque Con-
figlieri, uno de’ quali dee effer fempre
un Demenicano,. ftante un privilegio e-
manate da Filippo IIl. Re di Spagnae
Portogallo, di uw Avvocato Fifcale, di
due Segretari, di un Sergente maggio-
re,di um ricgvitore , due relatori, ¢ due
qualificatori, occupati fempre a correg-
gere e rivedere le ftampe, e fogliono
effer pure dell’ Ordine di S. Domenico.

. Il .

(3) Contiauazione degli Amaali & Italia ,
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H Segretario & il gran Notaro, ¢ I
Avvocate Fifcale & it querelante . Il Te-
foriere prende in cuftodir turti i beni
e benefizi perfonsi del reo, allorqnando
& pofto in' carcere. familiri che fono
in grandiffimo- numero fono gli efecu~
cori di gmﬂma di quefto Tribunale,-e
nel loro ruolo non bannodicefi ribrezzo-
di effere afcritte civili per(one,e uo-
nrini qualificati per godere pretezione
contro gli altri Tribunali,ed effer fart
partecipi dell’ Indul«enze, che fono-ad-
dette alla Crociata, e per quelli che
vanne coentro i nemici del nome Cri-
fimo. L’ Inguifizione & fin dalla fua
iftituzione in poffeffo di giudicare indi-
pendentemente di fei forte di perfone.,
L Degli Eretici. Il.- Di quelli che ca-
deno in fofpetto di eresia. III. Delore
fautori, 0 di quelli,, che gli proteggone
e favorifcono in qualche maniera. IV.
De Maghi, Incantatori, Stregont, e gen-
te che ufano de malefizi. V. De be-
ftemmiatori. VI Di quelli che refitono
sgli efecutori-e perfone addette al Tri-
bumte delf’ Inguifizione, o che turbane
in gmiche modo h fua giurildizione o
Per fofpetto di eresia " intende chi con
poca prudenza fi fa fentire mettere in
ridicolo gli articoli della fede, o le de-
ter-




6
terminazioni della Santa Sede, che a‘ly)u-
fano de Sacramenti o delle cose fante,
che difprezzano le facre immagini, o
che leggono, ritengono, e approvano
Ebri, e maflime cendanpate dall’ Inqui+
fizione, La continux pratica con gli e-
retici, o Iaffitere a loro efercizi paffa
fotto quefta categoria, eome anche chi loro
prefta afilo, e fapendo di certo che fia-
no tali non & pronto a denunziarli al
Santo Ufizio. Ognuno & obbiigato ad
gccufare tali perfone fopra indicate besm-
chd padre ,figlio, fratello, moglie, ma-
Tito, nipote eg. {otto pena di %comuni-
ca, e di render fe fleffo colpewole di

- eresiay ¢ reftare efpofto a rigori dell’

Inquifizione come fautore di Ereticis
Gl Inquifitori, i loro fubalterni ,
e tutei gli sleri impiegati fanno i pid
terribili fcongiuri e imprecazioni, di
tener fegreto ne rivelare a chiccheflia
tutto ¢iod che fi fa el Santo Ufizio, e

.a quefti tremendi giuramenti fono fot-

topofti anche gl ftefli rei ivi detenuti.
Il Tribumale procede fempre fommaria-
mente fopra-la depofiziene di qualunque

perfona. Sz I accufatore olere .l {ua

perfonz nemina qualche alero teftimone,

fi manda 2 chiamare fegretamente, e

gli fi fa prefeatare il prefate giuramen-
to
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to di non manifeftare ad alcuno di ef
fere ftaco dall’ Inquifitore , né parlera di
alcuna: cofa, che egli dica, veggyr, o
fenta in detto Tribunale. Tutti coloro
che ner fono notatr d’ infamia, o {per-
giuri, fono ammefli in favore della fe<
de e contro I’ eresia per teftimoni, ec-
cettuati i nemici. moreali'. Prefe in tal
guifa le fegrete informazioni’, e le de-
pofizioni- dal' denunziante e dai tefti-
moni quando vi fieno, fi chiama' un fa-
migliare, ed entrato fe gli da in ferittor
i} feguente erdine. ‘

» Per comando del Reverendiflimo’

» Padre N. N. Inquifitore’ dell’ Eretica-

»» pravitd, prenderete’ e confegnerete
» nelle carceri del Si Ufizio' N.-N., ne
» da quelle fard liberator o rilafciato
» fenza preventivo mandato del predet-
» to Reverendiffimo Inquifitore. ,,
Se si debbono prendere’ pid' perfo-
pe in una volta, fi dd iffruzione a’ fa-
miliari di di(por le cofe in' modo, che
une nulla fappia’ dell” altro, nel che fono
coftore cosi eccellenti, che i racconta
che in Lisbona un padre con tre figli
e tre figlie che viveano infieme in una
cafa , furono condotti anni addietro
prigionieri- nell’ Inquifizione, fenza che
uno {apefle dell’ altro fuori che fette anni
dopo
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depo quando i riveddero in un Ao M
Fede. Prefo e condotto il prigioniero
nelle carceri predette con la maggier
cautela, ¢ fegretezza vien tofto confe-
gnato 2l fopraftante, che pia yolee il
giorno ¥a a rivederlo, {femza pero mai
parlargli e fe cio faceffe e fofle fcoper-
to farebbe reo di graviflimo delitto «
Le carceri fono angufte camere alguanto -
ofcure, che non hanno che un piccolo
letto, e un luogo mal tenuto per i cor~
perali bifogni, onde fono molto fetide
..-& poco fane, e fovente ripiene di fchi-
fofi animali. Da molti ¢ molti 2 flato
detto, che quefte carceri fpecialmente
in Portogallo, fono fcavate in luoghi
fotterranei, ove fi difcende per molti
fealini per timore che le ftrida e i la-
menti di quelli che le abitano non fiano
intefi al di fuori,che la luce del giorno
non entra giammai in quelle orride fe-
polture de’ viventi, affinch¢ gli {ventu.
rati ¢he vi fono chiufi non poflano ne
leggere ng occuparfi jn altra cofa che
delle ler pene, e delle lugubri e trifte
idee de'mali che loro fono preparati,
Tali racconti potendo eflere elagerati
non meritano tutta 1a fede, Vero fi &
che i prigionieri non pofiono vedere al-
cuna perfona fuori che il cuftode che
porta

-

i
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porta il vitto la mattiea e fa fera con
una lucerna che fa poco lume e che
non ferve che per uu’ ora, ne quefto
come fi & accennato, fenza efpreffa li
cenza dell’ Inquilitore pud entrare in
difcorfo alcuno. Dopo che il reo & ftato
quilche giorno rella carcere, condotto
viene avanti all’ Inquifitore, il quale
prima di fargli alcuna domanda gli de-
ferifce il giuramento di dire la veritd

- a tutte le interrogazioni, che gli ver-

ranno farte, La prima richieftae quells

-fe fa perche fi crovi nelle forze del S,

Ufizio. Se rifponde che non lo si, al-
lora fe gli ricerca per qual motivo I’ In=
quifizione procede alla cattura ? fe ei
rifponde per I’ eresia ; gli i ricorda il
preltato giuramento di confeflare le fue
eresie ¢ fcuoprire i fuoi maeftri, e i
fuoi complici. Se il prigioniero nega
di effergiammai fato eretico o avere a-
vata comunicazione con eretici, fe glt
dimoftra che il Santo Ufizio non ufs
carcerar le perfone a capriccio, o fen=
za aver prima buoni fondamenti di
quello che opera;che per tanto egli fi
rifolva di confeffare il fuo delitto, e
cid al pia prefto, perche ! Inquifizione
¢ fevera con quelli che negano, e pies
tofa con chi confeffa il fuo falio, s

e
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Se il prigioniero perfifte in nega-
re di effer caduto in veruna erefia, §
chiama il fopraftante, e fe glicomanda
di ricondurlo alla fua carcere,eda luifi
fa una fevera ammonizione perche faccia
ua rigorofo efame di cofcienza, accid
che Ia prima volta che fard mandato a
chiamare {ia .pronto a fare una vera e
piena confeflione delle fue eresie, de’
fuoi maeftri, e complici. Conceduti al
reo due o tre altri giorni per far quefto,
fi conduce per la feconda volta davanti
agl’ Inquifitori, e {e gli domanda fe @&
rifoluto a confeffare quanto da lui §
richiede . Se rifponde che non puo, fen-
2a accufare falfamente fe fteflo e gli al-
tri, allora i paffa a chiedergli ove fia
nato, quali furono i fhoi congiunti,
ove ando alle fcuole, fe ebbe uno o
pid precettori, dove,e in quali paefi
vifle, con chi.converso il piti frequen-
temente , chifu il fuo confeffore quando
fece la fua ultima confeflione e comu.
rione avanti di eflfere arreftato., chi il
Paroco, e cofe fimili. Quando poi gl’Ine
quitori credano efservi prove baftantidi
eresiay comandano al reo, che noa vo-
lendo peatirfi del fuo fallo ritorni in
carcere, e quivi preghi Dio, che gli
yoglia coucedere un buoaa dispofizione

per
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per fare una vera e piena confeflione
per falute dell’amma f{ua, che & la fola
cofa da effi ricercata, € perefeguircio fe

gli da tempo due o tre giorni. In cafo -

che perfifta a dirfi innocente, gli ven-
gono fatte varie ricerche fopra I’ eresia
di cui & accufate ; per efempio fe
crede che il Corpo di Gesad Criffo fia
prefente nell’ Eucariftia, fe {i debbauno
adorare I’ immagini ec. Se egli afferma
di aver fempre ftabilmente credute que-
flc ed altre weritd profefsate dalla Cat-
tolica Rcligione , fe gli ricerca fe
abbia dubitato di tali articoli, e fe
abbia mai parlato contro i medefimi .
Se rifponde di non aver mai parlito, &
cid foftiene per pin volte, benché non
vi fiano prove evidenti per cavar dalla

bocca del reo la confeflione, fe gli di- -

chiara che quanto ha in mano I’ Inquifi-
zione bafta per porloalla tortura, e farlo
a.forza confefsare. Stabilito il giorno,
fe il reo non previene i gindici con la
confeflione , & condotto nel luogo della
" tortura, che & in una ftanza fotterranea
ove fi fcende per diverfe fcale ,affinche
i gemiti e le {trida de’ cormentati non
fiano da veruno alcoltate. I tormenti fi
afiicara effere di tre forte : il primola
Corda , il fecondo 1’acqua, il terzo il
- fwoco.
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fuocos La-corda & mota a tutti, <
dura un’ora e qualche voltadipid fecou-
do che g!'Inquifitori che vi feno-prefenti
giudicano a propofito, ¢ chenefcnocapa.
ci le forze del paziente. Quello dell’ ac~
- qua caonfifle in farne bevere gran quan.
titd al colpevole, e poi-diftenderle {o-
pra una fpecie di tavola, che fotto
ha an baftone che continuamente gli
preme la fpina del dorfo con dolor
indicibili . -La -tortura del fuoco & Ia
pid rigorofa d’ ogni altra, poicht fi
ungono i piedi del reo cel lardo e
altre materie penetranti e combufti-
bili, quindi fi accoftano alle famme
tenendovegli fino a.che non abbia con-
fefflato, La ftanza non ¢ illuminata che
da tre fiaccole, che fanno un piccole
e torbido lume, folo per far vedere
2’ delinquenti gli iftrumenti della tor-
tura, con uno o.pid carnefici -fecondo
il . bifogno veftiti in -cappe da com-
pagnia nere <ol vifo coperto. (a)

Prima che cominci I’ -efecuzione,
U'Inquifitore eforta il reo ad aver pie-
ta del fuo corpo, e della fua anima,
< a {chivare con la confeflione tanti
patimenti,, ma fe perfifte a feftencre
<he fi contenta patire ogni tormenta

D piuts
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piutcofto che accufir fe fteffo .e gli
aleri, il Re'igiofo tranquillameate co-
.manda all’ efucumre.che :faccia il fuo
.debito, el .incominci la tortura, feme
pre alia fua prefenza e di .aleri mi-
piftri del Sant’ Ufizio. Durante il tor-
mento ,viene continuamente :interro-
gato, quindi fe @& fempre negativo &
rimeflo in carcere .e fatto .medicare..
Se confefla i ferive ,dal .notaro  pa-
rola per parola tutto quello che di-
ce; e dopo avergli conceduto due
giorni di follievo, ,f conduce di nuo-
Yo ‘avanti al Tribunale per .conferma-
re 1a_confeflione, il che .fi fa ponen-
- dovi fopra 1a.mano, e cid efeguito (i
d fine al proceflo, eﬂ'endoche ove
manca |’ evidenza ({ufficiente a con-
dannarlo, fupplifce la .confeflione del
reo farta e fegnara nella deferitta ma- -
niera. In cafo perd, che .venga ri-
cufata tal conferma, .ol .dire e " fofte-
nere, che fu eftorra dal dolore de’tor-
menti, fi conduce di nuovo alla tor-
tura per vedere fe perfifte nell’ ofti-
nazione, o fe conferma il depofto.
Qualghe volta fe il geo confefla il
proprio delitta ,& non oftante {oggetto
ai “tormenti per firgli confeffare 1
complici, oppure fe efpone di averfi
lalciata
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Iafciata feappar di boceca qualche maft
fima ereticale per fola bizzarria, fi
pone alla tortura perche confelli fe
la cofa veramente era tale, ¢ fe i fuoi
penfieri non fi accordavano <con le
parole. Se il delinquente nega fem-

pre non efler wvere le parole, e

I erefie di cui viene accufato, e do-
manda che fe gli facciano venire a
petto gli accufatori, e i teftimoni che
depefero contro di lui per difenderfi,
fe g'i rifponde, che nun fi tiene dal
Sant’ Ufizio un tal coftume, perchd
i detti- teftimoni, e accufutori per le
leggi fondamentali dell’ Inquifiziore non
debbono “effere - & directamente, nd
indirettamente fcoperti, Una fi rigida
fegretezza fi vuole che veniffe ﬂabihta/
per la ficurezza della vita de’quere
lanti, e de teftimoni, i quali fe fof-
fero noti farebbero fovente efpofti a
gran pericoli, e non fi troverebbe
pit chi denunziale o rendeffe tefti
monianza contro gii Eretici. InfattiIa
prima volta che il S. Ufizio fu co-
ftituito fu queflo piede in Sp-gna e in
Roma, bench? quivi diverfifichi al-
quanto dall’ altro, incontrd gran diffi-
colta, e il popole ne parea affai mal-
contento, e fede ne fanno le foleva-
D2 zioni
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Zipni accadate appunto dn detta.Ciech
di. Roma, ove dopo la morte di Paole
AV, infurima-da plebe ruppe le .carce-
ri dell' Inquifizione e.cutti ghi atti e
Acritture furono abbruciate.

Non i nega perd a.rei-un avvo-
-c8t0.0 un Procuratore che:loro-affifia,
ma a quefli avanti di vedere-il cliente
i fa fare ' appreffo giursmento .

» Io N. N.:Dottore ec. alla pre-
, fenza del Padre:Inquifitore. di quefto
_yrluogo, tenendo 1 mani fopra li Ev-
s angeli prometto e giuro di foftene-
,» re e difendere fedelmente la caufa
,» di N. N. detenuto nelle carceri del
5»-S. Ufizio, fenza fervirmi -di alcuna
»-cavillazione o raggiro. <Inoitre -pro-
_» metto e giuro che fe fcueprird che.il
» cliente fia reodella colpa a lui imputata
, trolafcierd la fua difefa immediatamen-
. te, e efaminato il cafo-fe fcuoprird
» complici nella fua erefia gli accufe-
5 10 a quefto Sant’. Ufizio. Tuttocio

» prometto fotto pena di fpergiuro e .

,, di fcomunica ec.,, Nemmeno al pro-

curatore perd fon noti gli accufatori,
e tefllimonj, e quando @ licenziato giu-
a4 di nuovo di.non aver copia della
dif:fa fatea alreo , e che dicio non par-
lezd con chicheffa. Si faanche il pro-
' : . cetio
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ec(™ a quelli ché {+ uccidono da fe, o
muoiono di morte naturater nelle crr-
ceri. Quello contro i primi-& breve,
battando I* atto dell’ uccifione per ccn-
vincerli- rei’ d* eretia e di empietd,
€ontro i fecondi ft procede dal’Avvo-
cato Fifcale; come fer foflero in vira.
I congiunti e gli amici del reo, 0 qua-
lunque. altro- che abbia da: prefentare
quaiche cofe in difefa del defurto
fono ‘per pubblico editto citati a -com-
parire avanti I'Inquifitore in termine
di 4o. -giorni per produrre le difefe,
e fe'a quefta intimazione nefluno com-
parifce: per la difefi, il morto fi cona
danna come fe per anche vivefle, fi
confifcano- i fuoi beni, ¢ il corpo in
effigie bruciato vicne nel primo ateo
di fedé. L' autoricd deli’ Inquifizione
{i- ftende non folo fopra quelli  che
muoiono nelle carceri , ma ancora
fopra'i beaiy, corpi, e fama di co-
loro che- dopo - morte foflero- convinti
di effer morti-eretici, o nel Giadais
mo. Riguardo a beni evvi una pre-
fcrizione di 40, anni di tempo,-it che
¢.una.cofa che apporsa infinite ves.
fazioni-alle famiglie, e riguardo al’
ofia pud il Sent’ Ufizio quando vuo.
le diffotterrarle, e bruciarle s tilento
de fuoi facri miniflsi, D3
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Quando poi vi & un numero com-
petente di rei convinti di erefia fi
ftabilifce un giorno dall” Inquifitore
Generale per votar le carceri e dare
al pubblico uno fpettacolo che fi chia-
ma Atto di Fede,quafifempre in gior-
no di fabato. Nella mattina di detto
giorno, i rei, che fembrano fpettri
ambulanti, tanto fono ftati privi dell’
aria viva, e della luce del giorne, fo=
no condotti in una gran fala, in cui
fi pongono loro addoffo quelliabiti che
portar debbono in proceflione, quale co.
mincia a partire dal Palazzo del Sane’
Ufizio, dopo un lugubre (usno dicam.
pane che dura tutea la notte, verfo jl
levare del fole. I Padri Domenicani
portano lo ftendardo dall’ Inquifizione,
ghe da una parte ha 1’ immagioe di S,
Domenico loro fondatore, dall’ altra
una Croce in mezzo a un ramo di
olivo, e una fpada col mosto Juflitia
et Mifericordia . Dopo loreh vesgono i
penitenti veftiti con un farfetto nero
fino a mezza gamba fenza maniche,
con’ una candela ‘di cera in mano a
piedi fca'zi . Dietro vengomo i rei
che fono flati vicini a effer ceou-
dannati al fuoco, e quefti hanno ad.
do:lo fopra il farfetto nero una fp:.'cie

: . i
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dicamicia fino a ginocchi detta Sa7mber
#ice con wna mitea in telta fatea a pa-
ne di' zucchero tatta’ dipinta da pic-
cole fiamme’ di fu in git. Vengono
poi gli oftinati, e i recidivi condan-
nati a effer bruciati con le fiamme
infernali- ful- Sambegiso e fulla mira
rivolte all* insit ,- e inoltre hane
no dipinti- ful petto cani,- ferpenti,
e diavoli, tutti con la bocea' aperta
in atco di divorarli. Ogni reo con.
dannato al fuoco & in me.zo di due
religiofi; uno per parte, che li vaono
perfuadendo ad  abiurare la loro ere«
fia, e quefto Ufizio faceafi da Gefuiti
prima dalle loro efpulfione  da i do.
minj del Portogallo, efe qualcheduno
di quelli infelici ardifce di elclimare,
onde non fegua pid come avvenne
a tempi di- Filippo I, a norma di
quanto fi- & narratoy- gli- viene pofta
una sbarra alla- bocea, perché non pose
fa fare echeggiare i fuoi- limenti,
‘Dopo i prigionieri ne viene una fol.
ta truppa di familiari, e diwetro gli
Inquifitori, e aleri Ufiziali di Corte
fopra le mule, Ultimo di tutti come
paniice 1’ Inquifitor Generale fopra un
cavallo bianco condoteo da due vomi-
ni con abito violetto, e il fuo cappel-

D4 lo
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1o Velcovile in tefta feguito da tutti:
i nobili che non fervono come fami-
gliari I’ Inquifizione. I una delle gram
piazze & eretto un aofiteatro capace
di 8, o, 10, mila perfone,.e la:Corte
e tutte le dame ftanno alle fineftre co-
me ad aflitere a uno- fpertacolo di
piacere. Katto il giro.della piazza co-
me in pompefa- moftra, da una. parte
fi pongono gl’ Inquifiteri, dall’ alira i
r7i; e dietro ad effi-le figure infilate
in un alto beftone di coloro-che fono
morti nelle carceri, o-fone- ftati con-
dannati in costamaeia. Terminara la
marcia i da principio alla Meffa, in
mezzo alla quale il celebrante lafcia
Paltare, e fi affide- in- una fedia a.
tale efietto. preparata, ed allora it
grande Inquifitore. fcenda dal fuo -po-
flo e co’ paramenti- Vefcovili fi avanza
verfo il balcone del Re o del Gover-
natore, accompagnato da fuei fubakerni
che portano la Croce, gli Evangeli,
o il libro contenente i giuramenti che
i: Monarchi- Portoghefi e Spagnuoli
fanno al loro avwenimento alla coro-
na di eftirpare I'erefir,e proteggere,
dilatare- e difendere I’ auterita: dell’
Inguifizione, ftando fempre in _tutte
quefto tempo: i Sovrami, o chi gliv
. rap-
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ptefeata con la tefta feoperty e aven-
do a canto un Ufiziale qualificato che -
tiene in alto la fpada Reale- sfoderatae
Quindi- depo un lungo diicorlo di ua
Domenicano in lode deill’ Inquitzioue
e in “biafimo degii eretici, fi termina
il facrifizio dell’ Altare s Finito guelln
fi leggono tutte le abiure de’ penitenii
che fiinginocchiano avanti al celebran-
¢¢ ad uno ad*uno’ cen 1’ ordine iftcs.
fo che andareno in proceflione, ed ia
fine la fentenza emanata dal predetio
grande Inquifitore - contre coloro che
fono condinnati a-morte con le pa-
zole: feguenti.

» Not Ny N: Inquifitore dell’ere-
» tica pravitd avendo con I'aflenfo
» dell’ Iuftrifs. Sig,  N. ‘N. Arcive-
» fcovo, Patriarca ec. implorato devo-
»- tamente il nome di Gesa Crifto Sie
» gnor Noftro , e della Santiflima
o Vergine fua gloriof# madre , fe-
»» dendo nel noftro Tribunale e aven-
» do i- Santi Evangelj davanti agli
» occhi; aecciocche il noftro giudizis
» fieguaalla prefenza di Dio, e i nofi
» occhi poffano vedere quel che & giu-
» fto in tutte le materie vertenti tra il
» magnifico Dottore N. N. A¥vocato
y Figale da uma pirte, e voi roi

Dy » Ord
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ora davanti 2 noi coftituiti dall’ale
tra, abbiamo ordinato, che in que-
fta piazza e in quefto giorno voi
dobbiate intendere la voftra final
fentenza. ,,

» Noi, pertanto con quefta no-
ftra fentenza; in vigore della noftra
poteft ed autoritd dichiariamo, fen-
tenziamo , e pronunziamo, Te nati-
VO ec. come eretico convinto € con-
feflo a dovere effere confegnato, e-
abbindonato come tale al braccio
fecolare, e ti fcacciamo fuori della
Chiefa come eretico confeflo e con-
vinto, e ti abbandoniamo e confe-
gniamo al braccio (ecolare eall’autorita
del {uo tribunale che nello fteffo tempo
preghismo a ufar verfo di te mi.
fericordia, a non fparger f{iogue,
toglier la vita o mutilare le mem-
bra. ”»

Appena i prigionieri fono confe-

gmti in mano della giuftizia criminale,
che cinti di catene vengono condotti
avanti al Giudice o Capo di detta
giuttizia, che loro domanda in qual
Religione vogliono morire. Se rifpon-
dono volet terminar la loro vita come
Cattolici Romani, gli vien fatsa lagra.
zia di effere ftrangolati prima di eiler

bru-
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bruciati, fe dicono voler morir pro-
teftanti il loro deftino & diefler legati
ad un palo e bruciari vivi. Il reo fempre
accompagnato da due Religiofi va al
patibolo, e quivi s’ impiega circa un
quarto d’ora ad efortarlo & riconci-
liarfi con Dio e con la Chiefa, e fe
cio rifiuta di fare il carnefice incatena
il paziente al palo e lo lafcia. Tor-
nano i Religiofi per la feconda velta
a rinnovare le loro efortazioni, e fe
perfite ad effere oftinato ne fuoi erro-
ri o nella fua fetra,, partendogli dico.
no, che lo lafciano in balia del demo-
nio che gli ftd 2’ fianchi per prender
I'anima fuz e ‘portarla per tutta I’
eternitd nell’inferno . Subito che icon-
fortato:i fono difcefi per I’ ultima vol-
ta dalla fcala, fi fente un grande {chia~
mazzo, e una voce univerfale che dice
fate la barba & que cani- con porre
della pagliz accefa fopra lunghi le-
gni, ce quali viene abbronzata a
quelli infelici la faccia, ficche fono
ridotti quafi carboni, indi fi di fuoco

al rogo, e tutto in brevi iftanti refta .

confunto, riguardando il popolo tran-
quillamente quefta orrida, e tremenda
fcena, tanto & I’ odio che I’ Inquifizione.
ha faputo ifpirare nelle Spagne, e nef
Porto-
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Portﬁgalla contro- quelli che fono da
lei condannati. (a)

Nel Meflico , nel. Pert, e- nel Bra-
file, e in tuteei gli fabilimenti delle
due Corone ¢ il S Ufizio pofte ap-
preflo a poco {ul medefimo piede che
in- Portogallo, ein Spagna,ma a Goa
nell’ Indie Orientali efercita quefto una
giurisdizione totalmente affoluta e in-
dipendente dall’ itefo Arcivefcovo, e
dal Vicer? cold inviato dalla Corte di
Lisbona,cheimpunememe non fi az-
zardercbbe a limitarne in qualche parte
I' eccefliva autorita.. Ivi il grande Ia-
quificore & un Prete fecolare eofti-
toito in dignitd, e i fubslterni fo-
no Domenicani, che eftendono il loro
pstere fu tutti i piefi poffeduri dal
Re Fedeliffimo di A dal Capo di Buona
Speranza, ed entro Goa non vi &che
il derro grande Inquifitore,. che: abbia
il privilegio di fari portare in fedia,
e G h¥ per lui maggior rifpetto.e ti-
more,che- per qualunque altra perfona,
effendo ogni ceto, e ogni rango di
laici, e di Ecclefaftici a lui foggetto,
come anche, Mori, Gentili Maome:r.
toni, Ebrei, € Indiani credati autori
di malefizi, maglii, o ftregoni e in

can-

[a] Hifteire des Inquifitions Tom. II.
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cantatori verfati nella flegonomanzia o
Cofchinomanzia, che fovente fono fa-
crificati a’ fofpetti del S. Ufizio, e una
femplice  parola poco cauta in: ma-
teria di fede puo effer cagione della
perdita della vita, o di una lunga
prigionia nelle carceri le pit fchifofe
ed orribili, che mente umana pofla
immaginarfi . Sono in quella Citrd aflai
frequenti gli Awi di fedé, cofa che
ha ‘prodotta la decadenza del fuo
commercio,. ed ha non poce contri-
buito all' odio degli Indiani countro. i
Portoghefi, che per tal caufa hanno
nel paffato fecolo perduti i migliori

ftabilimenti che avellero in quel va-

fto e ricchifimo continente,. loro
ftrappati di mano e conquiftati dagli
Olandefi , che fi fono moftrati. co’
popoli pid: umani, e meno avidi del
guadagno, non: veflando alcuno per
ccfe di Religione .

Veduto in tal guifa quale lo ftata fia
dell'Inquifizione ne’paefi efteri, pafleremo
in Italia, e quindi in ultimo Juego parti-
colarmente in Tolcana. Stante i difpareri
continuifra il Sacerdozio e 'lmpero, che
con frequenti guerre durarono per quafi
tutto il mille dugento con fecandoli in-
numerabili, anche I ltalia venae infea

ftata
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ftaca da pid e diverfe erefie, le pin
comuni delle quali erano come fi &
detto intente a fottrarfi dall’ autoriti
Ecclefiaftica . Federigo II, Imperatore,
della Cafadi Svevia nel 1224, effendo
in Padova promulgd quattro Editti per
foftenere e proteggere gl” Inquifitori
Domenicani e Francefcani, Religioni al-
lora nafcenti, condannando gli eretici
oftinati al fuoco, e i penitenti a per-
petua prigione, commettendo a’fud-
detti la cognizione delle caufe, ed a’
giudici fecolari la condanna, e quefta

fu la prima legge che coftituiffe la pe--

Ba di morte contro gli Eretici. Tut.
toci0, flante le difcordie che nacque-
ro tra il predstto Imperatore e la
Corte di Roma, non fu baftante a e-
ftirpar I’ erefie introdotte, onde dopo
la fua morte Innocenzio IV. dette a”
Religiofi furriferiti ogni ampla auto-
rita di erigere un fermo Tribunale
che altra cura non avefle, che I'e-
ftirpazione degli errori e delle maflime
ereticali, Si opponevano a cid due o-
ftacoli: I'uno come fi poteffe fenza
confufione fmembrar le caufe di erefia.
dall’ autoritd Epifcopale che le avea
fempre giudicate ; I'altro come fi po-
teffe efcludere il Magitrato fecolare
a cui
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» cui comme(fa era I'efecuzione del
gaftigo degli eretici, e per I'antiche
e moderne leggi Imperiali, e per ipar-
ticolari ftatuti. Al primo inconve-
niente fu trovato il temperamento di
creare un Tribunale compofto dell’ In-
quifitore e del Vefcovo, il quale vi
avefse poco pit che il nome, e il
primo tutta la pid eftefs facoltd: all’
altro con applicare un terzo al pub-
blico delle confifcazioni che fi fareb.
bero fatte. Ad onta di tali precau-

“gioni e dell autoritd, che il Sant’ Ufi-

zio iftituito in Roma verfo que’ teme

pi col nomed’ Inquifizione Generale a-

vea ottenuta fopra tutte le altre In-
quifizioni d’ Italia, autorithd infinitas
mente ampliata ed eftefa nel 1940,
fotto Paolo III, frequenti farono i
difordini e 1 tumulti, che ne nacquero
in diverfe Cittd, perche i Frati In-
quifitori nelle prediche fovente ecci-
tavano il popolo, allora afsai rogzo e
materiale, alla fedizione col fargli pren-
der 1a croce. Sotto quefto pretefto i
crocefignati facevano le loro vendet-
te particolari contro i loro nemici ad-
ditati come eretici, ed altri anche in-
nocenti fotto quel nome reftavano op-
prefli da chi voleva le loro foftanze .
A
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A Venezia dopo 'ammiflione deli’ Ins

quifizione di foli 12. anni, ciod nct

1301. Fra: Antonio Inquifitore invid
un Mainitorio a Pietre Gradeuigo Do-
ge, che dovefse giurare di ofservare
le coftituzioni Papali ed Imperiali con-
tro gli Eretici . D’ allora in poi I’ autori-
ti del Sant’ Ufizio nello Stato Veneto
venne per mezza di varj concordati con
} Santa Sede, limitata-in moite parti e ri-
ftretea, e il detro Tribunale rimafe come
un miftd difecolare, e di ecclefiaftico con
tre-affiftenti fecolari, che fempre do-
vefsero afliftere a tutei i fuoi atti e
rifoluzioni, fenza di che qualunque
ordine, fenttnza, o decreto, fofse nule
16, e di niuno effetto e valore (a):

Nonoftante un -cosi faggio rego-
lamento in materia d’ Inquifizione fra
Roma e Venezia, varie contefe infor«
fero com I andare de’ tempi, ma la
pit ftfepitofa fu quella forto Paolo Vi
nel 1627, 11 d. Paolo V. Borghele nativo
di Siena era animato {opra ogni altra
cofa a foftenere I’ immunit¥ e ‘privile-
gi del'Clero, che poteano ‘far rinafce-
re le antiche vertenze tra la fecolare
e I’ ecclefiaftica potenza, che ne’fecoli

an-

. (a) Fra Paolo Sarpi Difcorfy fopra I Inguifiziene,
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anteriori aveano fitto. veifire tanto
fangue. Avendo poco dopo la fua af-
funzione al trono Poantificio il Go-
verno Veneto fitto arrettare e tradur-
re nelle fue forze un Canonico di
Vicenza e un altro Sacerdote Cano-
nico di Nervefa, che venivane recla-
mati dall’ Inquifiziore, come ancora
rinnovato un antico decreto, che
gli  Ecclefisftici- comprefi fotto il
nome di Mami morte non potefsero
soquiftare in avvenire beni ftabili, con
altre modificazioni;, forifse il Papa al
Senato., che la-fuddetta legge, e la car-
cerazione de due Preti- offendevano
dirctrtamente Ponore di Pio e della
fua Chiefa, onde era ¢’ wopo che an-
nullate fofsero immediatamente, e i
due detenuttvenifseroconfegnati a Mon-
fignor- Mattei- fuo- Nunzio Pontificio,
mentre non doveano giudicarfi-che dal-
la. Romana Gongregazione del Sant’
Utizio. La Repubblica- invid in rifpo-
fia un. Ambafciatore ftraordinario al«
la Santa Sele per: foftenere-i f{uoi d-
ritti, ma il Miniftro folo fenti dirfi
dallo zelante Pontefice,.che gli-ftatuti
del' Governo Veneto non aveano al-
eun vigore, e che bifognava obbe-
dize. Il Senato pon obbedi, e fuco-

- ftante-
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ftante in foftencre le fue prerogative ,
ende non molto dopo il Doge e i Senato-
ri vennero con pubblico Munitorio di-
chiarati incorfi nella {comunica, e tut-
to lo Stato di Venezia fottopofto all”
interdetto, ciod a dire fu proibito al
Clero fotto pena di eterna dannzzies
ne il dir la Meffa; amminiftsare i Sa-
cramenti, ¢ feppellirer i morti. Gli
ftefli mezzi - che Gregorio VII. e i
fuoi fuccefsori ufati aveaso con di-
verfi Imperatori, prima che la Cafa
d’ Auftria afcefa folse ful Trono de”
Cefuri, furono mefli in- opra, ma i
tempi in quefto fecolo erano molto:
cangiati, ¢ Paolo V. azzardava di ef
fere ad onta fua obbedito, e che Ve-
nezia faceffe chiuder davvero tutte le
Chiefe, ¢ renunziafse alla Cattolica Re-
ligione . Si vuole da vari ferittori, che
in Senato fi parlsfle effectivamente di
fottrarfi affatto, full” efempio dell’ In-
ghilterra, all’ obbedienza fpirituale di
Roma, e abbracciare la Greca Reli-
gione, o le pretefe riforme di Lutero
e Calvino. Sentiti pit e diverfi pareri,
fi contentarono i Senatori di proibire
la pubblicazione del Munitorio in tute
ta ' eftenfione de’ loro territori, Il
Vicario Generale del Vefcova 3& Pa.

0=
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dova a cuj fu fignificata quefta proi-
bizione, rifpofe, che avrebbe efeguito
cio cheDio ifpirato gli avefle, ma il Po-
teftd replicato avendo,che Dio ifpra-
to avea al Configlio de’ Dieci di fare
impiccare chi avea I’ ardire di dilob-
bedire, I interdetto non fa pubtlicato
in verun lnogo, e la Corte di Roma
poté chiamarfi fortunata, che i Vene-
ziani continuaffero a vivere da buoni
Cattolici ad onta fua. Tutti i poten-
tati d’ [talia s interpofero per I'acco-
modamento, ma il Papa avendo in i-

-dea | incutere f{pavento ne' Principi,
-arraold 4. mila Corfi e diveri Svizze-

ri, fece gran leva di foldati de’quali
dette il comando a Francelco Borghe-
fe fuo fratello, accrebbe i prefidi, e
le fortificazioni di Ferrara: in fom-
ma parea che Roma dopo tanti feco-
li penfaffe a far davvero delle pro.
dezze. [ Veneziani armarono anch’e(li
dal canto loro, affoldarono 6. mila
Francefi, e richiefero I’ aiuto di Arri.
go 1V. di Borbone detto il Grande.
Quefti che era molto propenfo per i
Veneziani fi dichiard mediatore per
wn accomcdamento, e fpedi in Italia
a tale effetto per le pofte il Cardinale
di Gioiofa, il quale dopo aver ca'pxta

- a
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ha mente Jel Semato>'portefli a’ picdi’
del Pontefice per far- guftare i beni
della concordia, e dimeftrare I"atroce
guerra che- nafcer potea da quet’ im-

gno . Paolo - V. abbandonato dalla-
Cafa- 4’ Auftria, che non- velea- difen-
dere rifoluzioni contrarie agli: {teffi fuoi
principj, trovofli aftretto a mederare
il fuo -fuoce, e foffrire fino la- nyorti-
ficazione, che I'accomedamento fi non fa--
cefse nella fua Capitale, It Cardinale:
entrato -in pieno Collegio ove erano il*
Doge e i Savi, rivocd I’ Interdetto con -
le cenfure, e fimilmente venne revo-
<ato -dal Senato ogni- atto- fateo-in cone
trario:.I- due prigion - paffarono in
mano del' Re di Francia come in-
dono, fenza pregiudizio d-lla autoritd:
del Piincipe, e dal Re Criftianiflinto-
reftaronoicenfegnari al Commiftario del
Papa. A Roma fu detto che il Sena-
10 ricevuta avea I’ afsoluzione- delle
Cenfure , ma i-Veneziani hanno.cidfem-
pre negato, e centinuato a foftenere
i loro diritti in- tali materie. Noa-
avrebbero i Papi mi-immaginsto a
tempodella Lega, che Arrigo IV.chiae
mato a Roma il Begrnefé¢ farebbe fta-
to il mediatore fra efli, e il Veneso-
Senato..Quegli- ¢he Roma fotto Sifto-

Yo
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V. aves fcomunicato -come Eretico re-
cidivo fece levare :1a fcomunica alla

.Repubblica di' Venezia' (7). '
Aleri -feoncerti e ferti “¥mpegni
tati erano pure per cagione dell* Sant®
Ufizio nella Lombardia ed in - fpecie a
Milano. 'Nel 1322, -Giovanni XXH.
che rifedeva -in -Avignione pabblicd
~un fevero Munitorio contro ' Matteo
Vifconte Signore di Milano, che era
.Capo del Partito ~Ghibelline, che fo-
ftenca le ragioni-degli Imperatori con-
tro i Pontefici. Il Vifconte non aven=
do rifpoflo al Munitorio, venne tofto
inviata una Bolla -2l Cardinale Bertrans
do Legato Pontificio, nella quale gli
fa  ordinato di <citare Matteo 2
.comparire davasti al Papa nel/termi.
.ne di un mefe come incerlo nella
fcomunica. Difprezzata anche quefta
.intimazioune, pensd il Papa di farlo pro-
ceflare. come cretieo, ma -uwna tal pro-
cedura divenendo inutile -contro up
womo armato, né¢ potendo ritardare le
di Iui operazioni militari, fi venne al
compen(o di eppor la forza slla for-
za, e fir predicare la Crociata contro
di lui perche nen lafciava a’ Velcovi

i~

{e].Storia della Cafa ¢’ Aultdia T. 1V,
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ei‘egr:itar,e‘-le -funzioni de! loro Mini-
ftero, negava la refurrezione della car-
ne, non obbediva alllnterdetto lane
ciato contro la Cittd di Milano, a-
vea invocati, e confultati i Demoni,
e tolta una ragazza a uno che !'avea
fpofata in faccia della.Chiefa per dar-
la in moglie a un altro. Tre Inquifi-
tori, e Gherardo. Arcivefcovo compilas
rono il proceflo, ed emanarono la Sen-
tenza con la confifcazione de’ beni,
che non ebbe effetto veruno. Quel
Principe uomo di gran coraggio,ef-
fendofi ammalato nella grave etd fua
di auni 73. fentendofi mancar le for<
ze, pochi giorai avanti la- fua morte
fece adunare tutto il Clero nella- Me-
tropolitana, e 13 fopra una fedia da
ripofo pofta avanti I altare pronunzid
ad alta voce il Simbolo deg!i Apoftoli,
e difse, che quella era la fede che fem-
pre avea profeflata. Morto che fu,
i fuoi figli feppellirono il cadavere
fegretamente fenza ceremonie, per tis
more che il Papa non gl impediffe I
effer collocato in Chiefa. G/ Inquifi-
tori fi adoprarono quanto poterono
per fcuoprire il luogo. ove detto cada-
vere era ftato fepolto, ma non ne
vennero mai a capo, La loro inten-
Z101¢
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zione era di farme bruciare “pubblica
mente le offa (a),

Ma il predetto Matteo non fu il folo
‘Principe d’Italia fcomunicato e procefla«
“to come eretico, Rinildo.eObizzo d’Efte,

e loro aderenti .e fudditi fubircno I’
iftefla forte, perche ricuperata avea-
no Ferrara occupata .dalle :truppe del
Papa nel 1355.. Francefco OrdelafR
Signor di ‘Forli, .Galeotto Malatefta
Signor di Rimini, Guglielmo e Gio-
vanoi Manfredi -padroni .di Faenza
foflrirono " ifteffo tratt:mento da In-
-nocenzio V1, , e:le loro .condanne non
-furono tolte fe non .quando g’ impu-
tati fi contentarono riconofcere le lo-
10 Terre come Feudi .d:ila Romana
Chiefa. In Milano ove Y Inquifitore
ha efercicata fin che que' Ducato &
ftato fotropofto -alla Spagna. grande
autoritd, avvenne circa i' 1g5e. un
c2fo molto pericolofo. Il Cardinale
Carlo Borromeo, che pofcia fu Santo,
vifitando -alcune Terre della fua Dio-
cefi Milanefe, fuddite agli Svizzeri,
ordind diverfe «<ofe, che inforpet
tirono que’ governi Repubblicani ,
i quali jnviarono un Ambalciatore a
- Mila-

(2 Filippo Limborch,
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Milano per chiedere al Governatore,
che richiamafle di cola sl .Porporate
Arcivelcovo perché non avveniflero
delle poco piacevoli noviti. L’'Am-
bafciatore giunto in quella -Cittd andd
ad abicare alla cafa di un mercante
per -cendurfi poi.con comodo a di-
fporre.la fua Ambafceria. Vienuto cig
a ‘notizia dell’Inquifitore , immediata-
mente invié a prenderlo, € lo fece
trasterire nelle .carceri del fuo -Con-
vento. Ricorfe il Mercante al Gover-
natore Duca di Seffa, che tofto fece
liberare I' Ambafciatore, gli fece chie-
dere fcufa, ' onord, e I’afcoltd . Gli
Svizzeri avvifati nel tempo ifteflo del-
la carcerazione, e reftituita libertd al
loro Miniftro, invisrono nen -oftante
ordini veloci fulle loro frontiere , che
arreftato fofle il Cardinale, -il che fa-
rebbe feguito, fe non folle poche ore
avanti partito, e frattante e rinnova-
zioni tutte -reftarono fofpefle e non .eb-
bero effetto alcuno, Eppure I Inqui-
“fizione del Milanefe, era eflai pid mi-
te della Spagnuola e dipendente da
quella di Rema, che (i governa com
maflime aflsj meno auftere, e allora
quando.pochi anni avanti a queflo fat-
to Filippo II. invio crdine al prefato
Gever-

L
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Governatore di mettore il S. Ufizio ful
piede iftelfo di-quello di Spagna, e con
I'iftefa indipendenza, i pepoli tuttd
concordemente fulsurrarons e ne fecero
tal -rumore , che per timore di una ge-
neral follevazione fu .d’ uopo -dcfiftere
dillimprefa., . : '

‘Nel Regno di ‘Napoli-a tempi dell®
Emperator Federigo 1I., e fotto i Prin-
cipi della Cala di Angio, I' Inquifizione vi -
fu introdotea come .poc’anzi loera ftata
# Provenza Contea fortopofta agli ftefli
Sovrani, e 4 Domenicani foftenuti dal
braccio: fecolare fcorrevano le Provin-
cie,-e vi.faceano frequenti efecuzioni,
fovente a {pefc del :Regio Erario. Carle
L. &’ Angid dond nel (381, a Tom-
mafo Marincola uno de’ fuoi faveriti 1
beni confifcati del Velcovo di Trivento -
condannato come eretico, ¢ -dichiarato
ribelle di S, Chiefa , perche aderiva al
partito .dell” Antipapa ful principio del
grande fcifma che afflifse JaS.S. per pilt
di qo.snni.INapcletani relle fufseguenti
rivoluzioni di quello Stato, ebbero fopra
tucti gli aleri popoli la gloriofa diftin-
zione di fopprimere radicalmente il S
Utizio,c nen lafciar veruna traccia di
quzl formidabile Tribunale . Vani faro-
1o i tentativi di Ferdinando il Cattolico

I_', per
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per simetterlo in vigore come fatto a-
vea in aleri fuoi Stati. Cid i pud ve-
‘dere ampiamente nel libro XV. eXIX.
dell’ Lftoria Civile .di detto Reguo .del
aclebre Pietro .Giapnone . Nell’ anno
1547, Don ‘Pietro di Toledo Vicerd di
Nipoli Padre di Eleonora moglie di
Cofimol. Granduga di Tofcana, inerendo
alle precife iftruzioni dell' Imperatore
Cuitlp V. fuo jpadrone, a cui gra ftato
affermato, che pid.de due terzi dei Na-
poletani aderivano alle maflime.di Lutero
e altri Erefiarchi di quel fecolo infelice
e cid per opera del ‘Cardinale Teatino ,
che regnd ful Soglio Pontificio ¢ol nome
di Paolo 1V.,tentd d’ iftituire in quella
Capirale YInquifizione fal’ufo.diSpagna.
1t nome folo eccitd a un tratto tanta
commoziope e fedizione popolare, che
nna gran sporzion,e,della plebe prefe le
armi, ne macque una guerra civile, pite
volte fi_venne alle maui , efpecialmente
il di 21, Luglio di detto aono coo grand’
effafione di fangue, Don Fernando S.
Severing Principe di Salerno, e Don
“Placido di Singro, jnviati furono dalla
Citad ad efporre le fue ragioni al Mo-
parca ma invano , ed in vece di torvas
liesi alla potria fureno prelcritti, € co=
ftretti andare efuli per il mondo . 1l
popolo
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popolo perd ftette coftante in non ob-
bedire, e quaatunque le truppe Spa-
gnuole reftassero fuperiori per avere in
mano e Fortezze , bifognd detiftere dal’
imprefa d introdurre 1" Inquifizione per
timore di fempre nuove follevazioai,
e liftefso efito infelice ebbero i zenta-
tivi di FilippoIL. nel1561.e1 563,30
gi allora fu che prefe vigore una Giunta
o0 Magiftrato compofto tuttodi foggetti
Napoictani, che altra cura non hanno,
che invigilare , che non vengano infranti
i privilegi della Citra con 1 introduzio-
ne del S. Ufizio. In fatti ne’ tempi a
. noi recenti, regnando fulle due Ficiie
D. Carlo di Borbone, il Cardinale Ar-
civefcovo Spinelli efsendo caduto in_.
fofpetto di aver zentato di far qualche
procedura fimile a quelle det 5. Ufizio
contro un Prete, creduto imbevuto di
_errori -contrari al domma Cattolico, {;;1/
fcitar Fece forti lagnanze contro di eflo
e chiamato a Roma dal {aggio e pruden-
te Benederto XIV. fu perfuafo a xenun-
yiare a quell’ Arcivelcovado, e di lui
fuccefsore fu il Cardinale Scrfale . T
Canonici Gualtieriy € Giordani, che a-
veano tenuto manoa formare il procefso
al Prete, vennero efiliati dal Regno v
Se Napoli perd avea faputo refiftere a
: Ea qua-
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gualunque sforzo fattg, anche ad armata
amnago, per tener ‘lontano il Tribunale
Jpredeteo del fuo Regno, cid non era
riufcito a Siciliani, anzi in quelia beli’
Ifola avea avutp turto il campo d’in-
fierire per.quaji tre fecoli contro que’
fudditi con le fpe irregolaritd. di pro-
.cedere melle eaufe di fede, come dice I’
iftefso Editto del Regnagte Sovrano di
qucl'o Stato Ferdjnando IV.che haavuta
la gloria diliberar la predetta felice con-
zrada da. vefsazione si grande.Mofso 2
piztd dulle continue querele portate al
Jfuo Troao, fece avvilare I'nquifitore fus
premo a cangiar.ftile , ma quegli in vece
di obbedire,cifpofe con una (ua rapprefen-
tanza ,che /' inviolabilits del fegreto era
I’ agima del S.Ufizip , onde con Sovrane
[Editto dato nel 39. Marzo dell’ annp
correate 17832. rifolfe di abolire affatto
anche nel’ Ifola di Sicilia il furriferito

Tribumale, rimettendo in .avvenire le”

.cognizioni delle cofe di Religione a’ re-
fpettivi Vefcovi e altre perfone fecolari
,con le opportune regole e preferiziong
indicanti; che prima di precedere con-
tro ghi accufati fi debba efibire il pro~
cefso informatoric al Vicerd, e daefso
ottenere I ordine delly cirazicne o core
ceraziones Wil di 27 di dewto mele dl
’ Vicerd

o —— et e

———— e —
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Vicere Caraccidlo i partd in formd
pabblica unitameate all' Arcivalcovo, e’
Monfignore Airoldi Giudice della cost®
detta Momrchla al Palazzo dell' Inqui-
fizione , ove letto~il Real Difpaccio dell
abohmone figilto+ghi archivijechinfe per™
fempre quel anammento fra‘gl incely
fanti applaufi-del popolo , che nedimoa-
ftrd un- fincero "giubbilo. Quantunque:
I'affare fofse ftato tratcaro con gran fe--
gretezza, tuttigli inquifiei pe‘r’(’:erano ftaci~
pofti’ preven:ivamente in libered, talcha-
nen vi furanostrovare ‘nelle carceri che-
tre:fole miferabili- doane ivi da 25, e
pil ‘ anei« detenate come ftrezhe, cofi
che nel noftro-fecolo fa gran torto a
lumi’ di que’ Religiofi, che a detto Tri-
banale prefedevano:-

Exaltato al Semmo Pontificato Cle-
mente XII.-furono - dal gran Maeftro
¢t Malta D, Emanuele de Pinso evan~
zate nel 1760. diverfe iftanze alla Sanca
Sede, affinch® il Santo Padre fi degnafle -
provvedere agli fconcerei nati neli’ Ifo'a
per-rapporto al Tribuaale delf’ laquifi
zione, e gli fece prefentare una Meme-
ria ,che contenea la defcrizione degli a:
bufi bifognevolidi rifyrma, Tuarti queﬂ:l
fconcerti nafqevmo dal numnero -ecceden
te degii Ufiziaii, fimiliari; e patentati

E3 d.l

5
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del S. Ufizio, che godevano um fover-
chia eltenfione d’ immuniti, e che con-
tro la Bolla iltefia di Gregorio XIIL
eranfi abufivamente in {overchio numero
moltiplicati. Clemente VIIL riconoften-
do quefto difordine avea nel 1490, co-
mandato all’ lnquifitore il non ammet-
tere, che 12, Ufiziali, e 20. familiari, ma
molti di effi affine di {prezzare ogni legge
impunemente, ¢ fottrarfi alla fubordi~
nazione dovata al legittimo Principe, fi
procuravana I"efenzioni per mezzo delle
petenti del §. Ufizio, e I"artifizio giun-
geva a fegno, che concorreva fa gente
sa folla per avere in affitto i beni dell’
Inquifizicne, ed aleuni per effere del
numero de patentsti, non potendo avere
8 nolo qualche podere appirtenente al
detto Tribunale, ne donavano un pexzo
del proprio, indi fi facevanonominare af-
fittuari dello ftefso terreno: donato, e
Ja patente wvaleva non folo per tutta la
famiglia , ma anche per i domeftici e
gli fchiavi, Il male con tutto cid fa-
rebbe ftato compartabile fe il gran Mae.
firo avefse potuta fapere il numero e i
nomi de patentati, ma con tutte le i-
ftanze pit volte replicate cid noa gli
era mai potuto riufcire. Siccome per
evitare qualunque atto del braccio Se-
eolare
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colare baffava afferire di avee la pateute
dell Inquificione, cosi non & credibile
quante irregolarita frodi e violenze ac-
cadefsero giornalmente nell’ Ifola . Nella
Stato- Esclefialtico per’ godere’ del pri-
vilegio del Foro, & ftabilito-che il fa-
miliare del S. Ufizio debba efibire le
fue patenti, ma a Malta fi lafciava in
arbitrio del patentato: allegare il fuo
privilegio'in qualunque ftato fi trovalse
Ia lite, ed ‘allora quando era allegacm
produceva I'effetto dirender nullitucri
%l’ atti;, voleado inoltre gli attori che
oro-competefse la ftrana prerogativa di
chiamare al loro Foro i'rei conveatti.
La Santa’ Sede non‘avea da gran tempo
afcoltare querele pit giufte, onde il Papa
le inefe, e nel di 31. Luglio di detto
anno’ «mand pid e diverfi Decreti di-
riforma’,in vigore de' quali tueti i fa-

_miliati e patenti‘ridotti fureno a' foli
68. il di cui- nome efser dovefse’ noto
ed approvato dal’ Governo, Cio: pro-
dufse qualche ocontéftazione con la Real
Corte di Napoli, che* foftenne doverfi
toglicre affatto al Prelaro, che da Roma
fi {pedilce Inquifitore a Malta, il diritto
di poter dar patenti-a fuoi familiarj
effendo in obbligo S. M. Siciliana come
fupremo Signore dell’ Iiola di difendere
Ea ¢ min-
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e mantenere tutta la fuprema potee

fta Feudale, concedura-dall’ Imperacore
€arlo V. come Re di- Sicilia nel 1530.,
al Gran Macltro dell’ Ordine Gerofolis
mitano, che era nel £522. ftato efpalio
dal poffeffo dell’ Ifola di Rodi dal Sul«
sano de’ Turchi Solimano-II. In occa.
fione perd dell’Invefticora del Rezne
Napo'itane, data da Clemente Xill. nel
prefato anno-x 760, al Regnante Ferdi-
nando IV, I'affare a poco a poce andd

accomodandofi a-tenore della riforma ore.

dinata dal Santo- Padre ..

Nonoftante che I’ empia Sscta de’
Manichei-folse fino dal quinio fecolo
come fi &decto-condannaes, pure giams
mai fuin modo eftinta,che trattotrats
to non. germeglialfe {oito vario nome
ed afpetto, Sul- principio- del Secole
XIIL perraato fcefero dalla Francia nel-
fa. Lombardia i predetti: eretici, ora
Catari appeliandofi, ed ora Bulgari, dif-
fondeedofi {pecialmente nel’ Umbria,

mella Marca, nella Romagna, e nella

Tofcana , fcieglicndo la Cieed di. Fi-
renze come loro principal Sede per-
ché pid comoda al loro iatento. De’
loro errori ne abbiamo gil parlato, ne
fa all aflunro noftro il ripeterli. Ua

ramo der fuddetti . erane i Paterini,

Capo

—~———
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Capo de* qualf era-uw’ tat Filippo Pa--
ternon ,che verfd il 1212, avea ripicox
la Cited tueza de” fuoi feguach - fragua=

li vi-ersno molti de’ pite potenti Cit~
pie p

tadini della  Repubblica , che per’

verp dire erano animati ancora a cols
legarfi infieme fotto [ ifte(fo vetlillo per’
le fazioni de’ Guelfize Ghibellini. Que-
fti ererici contrari alla Chiela erano
dell’ ultima delle due fazioni, L’ occas
fione in que’ tempi infelici- di fomens
tar le difcordie interne fi- prendea da,
tutte . La predicazione era fra cfli’
pel maffimo concetto fopra ogni altra
cofa, e fi trova-che predicavano anche
le donne come preffo i Quacqueri ia
Inghilterra folea praticarG. Finita la
predica adoravano il lora Vefcovo o
Capo,, it qpale imponeva a-tattile ma-
ni, e con tale impofizione i ftimava:
no le perfone pid contente del Mon-
do, quindi he derivd T'akro loro co-
ghome: di Confolati, e queffa” ceremo-

nia che era il primo,-e pid nobile lo.
.10 facramento, Confolamento fa dertr..

Quattro erano-gli Ordini della loro Ge-
zarchia, il Vefcuvo, il Figlio maggio«
re, 1t Figlio minore, e il Diacone;
uno-all’ alero fi fuccedevano, e fi foftis
tuivano- mll’impofizione delle mani o
Es - Io
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Ia tanta cecitd fi trovavano allerz mol-
ti-de’ Fiorentini, tra quali iPulci, che
pofledeano gran tenute e fortilizj nel
piano di Sectimo erano de’ principali .
St teneano anche frequenti adunanze a
S. Gaggio ¢ nel piano del torrente
Maugnone, Il celebre Dottor Lami ha
trattato eftelsmente di quelta eresis
neile fue Lezicui XV., e XVL. di an-
tichitd Tofcane, onde chi pid ampia-
mente vuole effcre a” porrata di  tal
materia pad ad efle ricorrere.

Il timore di fubire le pene com-
minate da Sacri Canoni, e I’ incorrere
nel? iftefa forte de” Mamchei di Line
guadoca, rendea alquanto guardinghi i
Paterini di Firenze, ma non lo furono
tanto che non deffero negli occhi del
pubblico, Giovanni da Velletri Vefco-
vo allora della Cited predetea, fi crede
in dovere di raffrenare il male dell’ e-
resia, e perd fece fare come Inquifito-
re Ordinario autorizzato, non fole dalle
leggi della Chiefa, ma anche dalle Im-
periali, ¢ Municipali pit e diverfes
catture, e fingolarmente quella del gid
rammentato Erefiarcs e fallo Velcovo
de’ Paterini Filippe Paternon, checon
Y aflitenza ed ajuto del Governo fu
pofto nelle pabbliche carceri . Tro-

' vandofi -
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-vandofi “in tale ftato quell” emtpio :m
mo prefe il compenfo per sfuggire ‘il
pericolo che gli fovraflava di abiurar
-1’ eresia , ma dimoffrd in breve effere taca
-finta la {ua converfione; poiche rila(ciato
‘libero dal Vefcovo tornd agli ufati na-
“fcondigli de’perfidi, e a fabbricare:i
foliti inganni di falfied : onde Gregorio
IX. falito appena ful Soglio -Pontificio,
fpedi una- Bolla: i’ data de”20.. Giugno
1227, e detee incombenza: al Beato Fra
‘Giovanni da Salerno- difcepolo-di S. Do-
menico, perche unitamentea un Bernardo -
Canonico Fioremtino uomo- di: fanta vi-
ta,con ogni follecitudine procuralse di
‘ritrovar Filippo ¢ i fuoi compagni, e
fargli meteere in angufta carcere; ove fi
ritenefsero- fintantoch® im prefenza
‘di tutto il popolo abiurafsero fincera-
mente il lero errore. Se poi alcuni vi
fofsero flati oftinati in: modo da non
fi voler convertire {r procedefse contro
"di effi a norma delle Coftituzioni del
Concilio Lateranenfe IV. adunato in
Roma da Innocenzio IIL. nell” anno r215.

“me fi wfafse la minima riferva nel punirli.
"Sapueafi wnx tal cofa da Filippo fi foggl
“Viay ne fi 53 cid che di luf pofcia avve-

‘nifse . Quefts & ta prima forma d’In-
‘quifizione y cheavefse luogo in Firenze,
c Eé ed

[
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-ed H fuddetto Beato Fra. Giovanai .da
‘Salerno fu il primo che efercitalfe §°
impicgo d’ Inquifitore ,- eguslmente che
in Siexa il Veicovo Buorfili, zelante per-
fecutore degli Eresici, ad infinuazione
di. Onorio I1L avea qaalche anno avanti
prelcelti altri. Domenjcani per efercitare
un fomigliante. minikkero. Il-prelodaro
fant’ vomo non-- lafeid di-opporfi .a pro-
grofli dell’ eresia con, le prediche; con
I’ ammonizioni, e co’ buoni efempi .
Suoi fuccelsori furono Fra Aldobrandino
Crvalcanti, e Fra Ruggieri Calcagoi a
-eei veane’ aggiunte verfo. il; 1.244. Fra
Fictro da Verona Doimenicane, che &
“meyglio conofciuto in oggi fotto il nome
di S Pretro martire . Egli fuil pid foree
«contratittore e I’ eftirparore mafimo de’
- Paterini, come fcrive # Villani. Rifiede
nel Convento 4+S, M, Novella, ove detge
una maggior: forma e confiftenzaal Trie
bunale ‘de!t’ Inquifizione y non tenza. perd
gravi oppofizioni.; ;e fpecialmente . per
-parte di Pace da Pefannola Poreftd in
que’ rempi o fla Gudice ordinario di
Firenze , che andava per{uadendo 1 Cit-
tadint pitt animati- dallo- fpirvito- Repub.
‘Bicano a ron volere ad ‘agnt ;cofto la.
fciari imporre quel giogo ;a cui -volea
fottomercerti_la Corte di Rqma, facen-

= * [ : lv‘
N . dogli
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dc‘ﬂh camprendere che ‘prefto fe ne
,ﬁrcbb ro pentiti. I Domenicani; e i
Fraacefcani , Ifticuti pient di . uoming
animati dal, vero® zelo, di religione
aveano grom putzgmu s onde la Cit
1y fi divife in due fazioni , e qacllg
del Poreftd. divenne, . poce tempeo
st forte, che truppe armate di uomij.
ni facinorofi infuitavano per ‘le fira.
de quanti . fedeli incontravano , e pin
che con altri commettevano ecceflive
wiolenze contro i Domenicani, che fen-
23 pericolo non potevano ulcir - fuori,
Fra Ruggieri e S.. Pietro avendo  for-
mato il proceflo contro di loro, unis
tamente al Vefcovo gli citarono al S. U.
fizio perche rendeffero ragione de'la log
fede e del loro operato. Sulle prime
difpregiarono coftoro ¥’ intimazione y
ma coftrettic dover companre avantj al
Vefcovo e aol Inquifitori, moftrarone
fintamente dl arrenderfi alle veritd dj-
mofirateli, e fecero ginramento di foe-
toporfi a ogni determinazione de’ Gius
dici Feclefindici . Si fece perd ben pre-
fio palefe quinto folfe finta la loro com-
‘ve:('on y perchie di [ a non molugnor—
.ni.avendo eglino faputo che I Inquifi-
gore era per terminare il proceflo ed
emanay la fcntenza, ricorfero alla gia-

o rifd-
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risdizione délla’ Citrd,clie G determind
di velerli a tatta forza foftenere. Fu
d’ uopo pertanto, che i Religiofi di S.
Domenico follero difefi, onde molti e
molti Cittadini loro amici accorfero al
detto Convento, e fi dichiararono pronti
ad efporre la loro vita per reggere ¥
autoritd del Vefcovo, e del nuovo eret-
to Tribunale. Fu allora creduto oppor-
tuno iftituire una (pecie di Ordine mi-
litare o fia Crociat> come fu fatto, e
chiamofli Socierd di S, Maria, capt
della quale furono- alcuni Gentiluomint
della nobiliflima Famiglia de’ Roffi. Le
‘medefime cagioni producono i medeft-
‘mi effetti , eflfende ftato come fi & ve-
duto operato I'ifteflo in Francia contro
gli Albigefi, che aveano appreflo a poco
I’ iftefli errort. '

Il Poteftd invid due de’ fuoi Ufi-
ziali # Fra Ruggieri intimandogli da
fua parte che revocaffe ed amullaflfe
Ia fentenza, che avea emanats centré
alcuni del Cafato Baroni , capi de’ Pate-
rini come lcfiva all’ zatorita Secolare,
e che fi prefemafle avanti a lui in pa-
" . lazzo . Allora I’ lnquifitore afliftito da
un aumero tale di fautori da potere
opporre la forza alla forza, pubblics
ke cenfure contro gli eretici, e thi g

: pro-
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protezgea, ¢ il di feguente fece affig-
gere un Maunitorio contro §l Poreftd
perche dovefle il giorno ifteflo compa.
rire al Sant’ Ufizio. S, Pier Martire,
che intanto andava predicando per le
Chiefe e per le Piazze contro I’ eresia
procurd di eccitare I’ animo de’ fedeli,
che lo feguitavano da per turto, a farfi
forti contro i nemici, quando anche
aveffero dovuto efporfi. a qualunque
gran rifchio della vita medefima per
mantenere la Cattolica fede, e rifve.
glid tali fiamme ne’ loro petti, che
fi difpoféro tutti di voler piuttofte
morire, che vedere I' impunitd e I
empietX degli eretici , - Quefti fotto
la fcorta del Pefannola con le numcro-
fe Squadre del loro partito guidate dai
Baroni, e refe pia forti dai fuorufciti, e
gente di campagna, mettean terrore alla
moltitudine de’ fedeli, che nonaveano
tanto del fiero, e del crudele, quanto
la truppa contraria, ecomecche fi pen-
farono di poter reftar vincitori, fi ri-
folfero di ufare ogni pid ftrana barba-
rie , e farne ua improvvifo macello,
Mentre adunque in un giorno di fefta
dell’ aano 1245. erano tutti ad afcoltar
la predica nella Cattedrale ,gli eretici
improvvifamente cominciarono ab conds
ate
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bartere canteo di lovo, e molti feritine,
e cacciati in- faccie de’ sicri altari o
commefiero enormi {celleratezze .

-Uun cosi empio attentato riiccefe
pir che mai lo zelo del Vefcovo, delf”
Inquifitore, e di S. PRietro- Inquifitore
dggiunto, che po'to i piedi un grofo
corpo di Cavalieri fedeli marciarono con
Farmi alla mano per combattere con la
fazione erctica, che fi-era gia fortificata
ne’ primi pofti della Citd. $ Piewo
detto aliora Fra Pietro da Verona di
etd piuttofto giovane e di-cprporatura
alta e robufta, pieno di:quell’ ardore,
{ che poi gli coftd.la. vita 7.annidopos
«eiot nel 19252. andando aMilano } por-
tando in une mano uma bandiera bianca
ecn Croce roffa, precedeva le truppe
de’ Croeefignati , ed aflifteva a' loro
attacchi contro gl imimici- della fede
Ortedoffa, animandogli nel tempo del
eombattimento- con-la fua- poffente elo-
quenza. Fu- credura efpediente una si
fatta rifoluzione, noneftante clie giame
mai praticata fofle ne’ primi fecolj-della
Chicla, quando la- fofferenza, I'orazio-
me, e Ie continue preghiere per i perfe-
sutori erane le armi difenfive dei
Cauolici » Incontratifi i due oppofti
: partich

¥
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_partiti anigofamente ,.e con il furore
delle guepre: civilk, che in que’ barbari
‘tempi animava i popeli d’ Ielia, Si
veane alle mani in diver( luoghi. Due
compleze vittorie riportarcao i fedeli
fotte. la. fcorta del Santo, una in luogo
detto.la<Crace- al Trebbio, I’ alrra fulla
Piazza di. S. Felicita in cui gli eretici
furono fconfitti. e difper(i, quindi co.
firetei & darfi & precipitofa fuga ufci-
sono tutti dalla Cittd + Si  Antonino
Arcivelcovo ne- ha lfciata nelle fue
Groniche diftintamemoria . Due Coloane
efiftono.al Publlico per comprovare tali
fatei,e avanti I'Oraterio della Mifericordia
vecchir. fi. vedono in- pittura.le defcritte
battaglie, e la. fuga degli eretici, e lo
fteflo Stendardo del. Santo. fi' conferva
tuttavia tra le Reliquie infigni, efi.
ftenti mella Sagreltia di S. Maria No
vella, quale fi moftra pubblicamente ogni
anno nel di 29. di Aprile giorno delia
fua fefta. In-tale occafioue, eflendovi
fra gli errori de’ Paterini quello di- di-
leggiare le Sacre Jmmagini, e la Santa
Croce., incomincO I’ ufanza di collocare
I' effigie. di Crifto o della Vergine
Maria per. quali tatti i capi di firade
ed accendervi i lumi si di giorno,

conie
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come di notte e chi lo Facea era te-
nuto per ottimo e fedel Citradino (3)-

" Reftd in tal guifa il Triburale dell’
Inquifizione fotto Iz condotra de’ Reli-
giofi Domenicani ,. allorcht ddpo il
1263, avendo Urbano I'V. Somrmo Pon-
sefice farta la divifiene delle- Provincie

-Iraliane fra i Clanftrali fuddetti di S.

‘Domenico, e quelli di S. Francefco,

la Tofcama affegnata: venne a quefti
ultimi, e il S. Ufizio pafso nel 127e.
da S. Maria Novella al Convento- di S.
Croce sbitato: da- Mineri Conventuali .
Quefti in breve sempo- dilatarono la
loro autorit¥ fuperiermente & primi,
e ottenero da Magiftrati un determi-
nato numero di fatelliti e le proprie
carceri fenza fervirfi di quelte del Pub-
biico, e cid per incutere fempre mag-
gior timare negli eretici .. Stante le
5uerre inforte nel 1324. contro Ca-
ruccio Caftracani Signor di Lucca,
¢he in que’ tempi a nulls meno afpi-

rava che a renderfi Signore affolute di

tutea la Tofcans affittito dall Impera-
tore Lodovico detto il Bavaro, venne
da Fiorentini chiamato in loro foccor-
fo Carlo Duca dr Calabria primogenito
' di
o), Lami lezioni . Flewry libro LXXXxul, Racine
\ Tome 1X.

e e e o . ——
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di Roberto d' Angio Re di Napoli e
Conte di Provensz,acui un poco per
amore, un poco per forza conceflero
¥ autorita quafi Sovrane per anni die-
ci. Fatto quefto Principe Signore di
una delle pit ricche e poteati Cited
del{’ Iralia nel di 3o0. Luglio 1326.
portofi cen la fua Cenforte a rife-
dere in Firenze con gran numere
di Cortigiani, fra quali un tal France-
fco mativo di Afcoli , che ferviva it
Duca in qualitd di fuo Aftrologo, efl-
fendo la Giudiciaria fallace Aftrologis
in gran voga in que’ fecoli, con aver
trovata picna e intera fede da Principi
fin quaft all’ incominciare del corrente
fecolo XVIIIL. Avea coftui facti non ordi-
nari progrefli nella Filofofia Peripatetica ,
e in diverfealtre difficili fcienze, che non
erano molto comuni, onde fr concitd
contro de” gran nemici ed invidiofi . Que-
fli che voleano rovinarlo lo mefsero im
difgrazia deta Duchefsa Anna di Va-
lois e rilevando in lui il difetto di
efser piccante e mordace, le difsero che
egli aves pik volte foftenuto efsere
- ella donna incentinente per furza e in-
flufso de” Pianeti, che dominavano ful .
di lei temperamento. In occafione di
aver data alla luce una figlia lo fece Ia
prefaca
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prefira Principefsa chfimare- alla« fur
brefenza per- rilevarle I' orofcopo delld
neonata-bambina, interrogandolo frattan«
to [e era vero quanto avea* pronanzia-
to. Egli con-poca-prudénza afseri efser
veriflimo, ed: inolere di-se;, che hdilet
prole avrebbe fuperata  qualunque don«
m celebre ne' cattivi coftumi, ed iw
datti, . folse cafo o forte, non s in«
gannd, poiche ad ognuno & noto qual
rielcifse la prefata bambina, allorch&
afcefe ful troro di Napoli col'-nome di
Giovanm I. Uana tale imprudenza non
gli fu. pid perdonata dalla Duchefsa &
legnoy .che indufse il Marito-a- licenw
giarlo -dat fuo fervizio con poca fua-
lode. perfeguirandolo fempre fino alla-
morte . Cecco di- Afcoli,da Firenze.
pafsd in- Lombardia, quindi fermofli-
in Bologna ove compofe un - trattato.
fopra la Sfera Armillare,volendofi che poi-
tralcendefse a foftenere diverfi errori ,.
che forfe erano errori-de* fuoi tempi,
cie¢ che pella Mcdia Regione vi erano
alcune generazioni di fpiriti- maligni,
i quali a forza d’ incantefimi fotto cer-
te coftellagioni poteanfi coftringere ad.
operare cole maravigliofe e foprannatu.’
rali; che Crifto venne in Terra accor-
dandofi il yoler di Dio col corfo dell’
Aftro-
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Aflronomia,.e alree fimili.cefe (a). Fra
Lamberto da Cingoli .Domednicano In-
~ muifitore nella Lombardia lo cité a com-
parire.al fuo Tribunale, e .fattolo met-
«ere (in carcere Sfece contro .di efso
compilare rigorofo .procefso, dal quale
gli riafci foterar@ con abiurar pubbli-
camente le-fpacciate propofizioni. Ria=
-vata la libertd ritcrno da’Bologma in s
Firenze, oye erefse una Scuoladi Aftro-
nowmia e Filofofia, alla quale accorfero
.molti de’ pit ‘colti- e frimati - giovaai
della Citta. Gio -non piacendo al primo
Miniftro o-Cancelliere del Duca di Ca-
labria, che era il Vefcovo di Averfa
Mingr Conventnale, fu fatto arreflare
e condurre celle forze del S. Ufizio dj
cuni era Inquifitor Generale un til Pa-
dre Accurfio Fiorentino, che fi fece
un pregio di.aderire a’ defideri vendie
«cativi deNa moglig di chi tutto potea
in Firenze . -Efaminate attentamente le
propofizioni di Cecco, dachi forfe non
le intendeva, 0 non dovea intenderle,
vengero dichiarate iafette delia pin
Peraiciofa eresia, ed egli condannato
come negromante e ftregone fu fotto-
pofto pia volee alla pit rigorofa tortu-
ra perghe abiurafse 1 fuci errori. Fie
ml-
{4} VYilani libro X,
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nalmente neldi 15. di Settembre 1328,
fu condotto ad abiurare pubblicamente
nella Chiefa di S. Croce apparata a
luteo fopra um eminente palco 2 bella
pofta eretto alia presenza di un popole
innumerabile. Ivi con I' aflitenza di
Mefser Conte da Gubbio Rettore detla
Chiefa di S. Stefano, e Vicarie Ge-
nerale di Monfignor Francefco Sil-
vefltri Vefcovo di Firenze, di molti
altri Dotteri e Confuleori del S. Ufizie,
fu letto ad alta voce il riftretto del
proceflo, e ad ogni articolo domanda-
to effendo al reo fe fofte vero quante
contro di lui veniva efpoflo, egli ri-
fpondea, che' lo avea detto, infsgnate,
e lo credea. Terminata la funzione fa
fentenziato Cecco ad efser bruciato vi-
vo con tutti i libri da elso compotti,
venendo afsegnato il termine di quin-
dici giorni a tatti quelli che ne avef-
fero apprefso di loro a manifeftarli .
Scefo dal palco fu confegnato a Jacos
po da Brelcia efecutore di giuftizia 5
onde immediatamente defse mano alla fen
tenza, il che tofto refté efeguito fueri
la Porta alla Croce, ove era ftato e-
retto una lunga antenna, intorno alla
quale vi era una gran quantitd di le-
gne, Con fomma intrepidezza compiane
geado

e
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gendo I’ ignoranea e I’ ingiuftizia de’
fuoi gindici fi lafcio legare all’ antenna
fuddetea con 1a quale in breve tempo
-reftd arfo .ed incenerito. La fcntenza
.era dell’ apprefso tenore o

-

Al wome di Dio Ames ¢.

... » Noi Frate Accurfio di Firenze
9 dell’ Ordine de’ Frati Predicarori per
» autorita Apoftalica Inquifitere dell’
» eretica pravied. nella Provincia di
» Tofcana, facciamo noto.a tucti, che
» meatre fieevame il noftro ufizio
» commefsoci dall’ ’lnqur(' izione , per
» fama publlica, :amzi piuttofto infa-
» mia, e -per fede di .molti uomini
» degni, che ad una woce hanno rife-
9 rito con giuramento, .come Maeftro
» Cecco figlisolo di Maeftro Simone
» degli Stabili della .Cittd di Atcoli,
» in ruina fua e degli altri, . perico-
» lo non piceolo delle anime {pargeva
s, molte £ diverfe .eresie ‘per Ja Cittd
» di Firenze, e quello che & pid de-
» teftabile un certo fuo eretico e pro-
sy fano libretto. a fuggeftione del Dia-
sy ¥olo, compofto fopra la sfera, qua-
o le contro la promefsa e giuramento
» {uo proprio, come cane che ritorna

» al
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al vomito, 1o dettava per le Teuole;

-onde nen volendo neoi mancare a

norma dell’ obbligo noftro di rin-

‘tracciare la verizd, lo abbiamo ri-

trovato per aiserzione di teftimonj
degni di fede, pieno di contumeiie,
fcandolo—e -mormorazione , € non con-
forme al vero, percio lo facemmo

-condurre dlla noftra’ prefenza ¢ co-

fticuito avanti a noi pigliammo da
efle il giuramento carporale di dire
la verita, tanto riguardo a fe'che
riguardo agli aleri, e avendo confels
fate le feguent empie ed- inique pros

‘pofizioni, affegnatoli € daroii le difele

di rtutte -quetle “cofe che gli erano
oppofte, chein wvido difprezeo della
fede Ortedofla , ha fpacciatamente
foftenute ed infegnate. alla prefenza
de! Sig. Conte di Agubbio Rerto
della Chiefa diSaito Stefaro, Vicaria

"Generale del Venerabil P:dre e Mon-

fignore Francefco per la grazia di Dio
¥elcovo Fiorentino, e di molte alere
perfcne provide e ororate,, e Dottord
di legze chiamati per coafultare fa
fi deva procedere’ a fentenza, con
matura deliberazione e confiderszio-
ne : invocata la grazia di Dio, e ‘delle
Spirito Santo fedendo pro Tribunae
. » li ¢

vy e ¢
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» li ec. di contufo ec, del Venerabit -
». Padre e Signor Vefcovo Fiorentino
» fopraddetto a quefto delegato, per
i, ed in queta parte a noi ple-
nariamente commettendo, ,,
» Pronunziamo e dichiariamo il
» predetto Maeftro Cecco eretico co-
3 ftituito in noftra prefenza, effer rica-
duto nell’ eresia abiurata, effere flato
» relaflo e recidivo,e per quefto do-
» verfi confegnare al giudizio Secola-
» Ie, e percid lo rilafciamo in potere
» del Sig. Jacopo da Brefcia Vicario
» Fiorentino prefente e recipicnte, per-
» che lo faccia punire con debita cone
» fiderazione , e di pia che il lj-
» bretto fuperftiziofo, pazzo,e negro-
mantico fatto dal detto Maeftro Ceca
9 co di Afcoli fopra la sfera , picno
» di eresia, falfith, ed inganno, e al-
» tro libretto volgare, ne' quali fono
» ftate ritrovate molte acerbit) e mafe
» fime ereticali, e principalmente quan-
» do v’ include molte cofe , che fi ap-
s> partengono alle virtd,e coftumi,che
»» riduce ogni cofa alle ftelle come in
»» caufa con ogni altra fua opera, fcrig-
to, e dottrina, fiano dati alle fiam-
»» e, ne fi poffano legzere o ritenere
s da alcuno fotto pena di fcomunica ,

E ne
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s ¢ altre p ene fpiritwsli e corporaki,
» feconlo | e Leggi Canoniche ec. I’
» anno dell” Incarnazione del. Slgnore
» 1327, Indizione Decima,.nel di 20,
» Settembre nella Chiefa de Padri Mi-.
» nori Conv ent uali di Firenze prcfcn—
» tiec, ec. (a).

Di una tale _efecuzione affai par-
loffi in que’ tempi, e apparve a molri
piattofto dettata dallo {pirite di,ven-
detta,-che dalla_volontd di’ pcrfeguntarc
ed eftinguere il delitto di erefia, L’ iftel~
fo Papa Giovanni XXII, ) ‘chiamato avan=
ti che foffe ‘promoffo 'al Pontificato

Tacopo 4 Offat, eflendo ftate amico di
Cecco d' Afcoli e ammiratore _di fua
fcienza , appena che riceve in Avmnone
r aVano di fua fentenza, fi vuole che
dicelle pubbhcamentc alla prefenza di
tutta 1a.Corte, che § -Frati Mincri a-
veana yerﬁgmmta ed “uccifo il Principe
d: Filofofi Peripatetici . E' ben aero che
I'[nquifizione in Firenze prefe dopo la
medefima maggior piede, ne lafcid oulla
d’ intentato’ per qmphare la fua giuri-
{dizione anche fupra ogni genere di per-
fone . Fra Pietro dell’ Aqunla Inquifitore
{ucceduto a Frate Accurfio giunfe a fe-
gno di fare arreltare ua certo Silvefiro
Ba-
(a) Libro MS. & cafi diveri P. 1,
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Baroncelli Miniftro della Ragione Ac-
ciaioli poch’ anzi fullira , mentre ufciva
dal Palazzo de’ Priori accompagnato da
loro miniftri, -effendo andato avanti i me-
defimi e.il Gonfaloniere di'Giuftizia Pri-
merano ‘Serragli , per tratrare [otto la
loro parola diaffari concernentila ‘detta
Ragione, e -cid nel mefe di Febbraio
dell’anno 1344, Il motivo-dell’ arrefto
fa percht il prefato Inquifitore era ftato
munito di procura .dal Cardina'e Don
Pietro di Tolede Spagnuolo, ¢heandava
creditore dalla-mancata Ragione ‘di 12.
mila fiorini d’ oro.. ‘Un tale arbitrio,
che nulla-avea di comune con le cofe
della fede e della religione., fembrando
eccedente alla Signeria, e in-pregiudizio
delladignitd e Sovranitd della'Repubbli~
ca, fecero liberare immedistamente il
carcerato ‘Baroncelli,-e a Famigli del
Potefld che aveano fatta T’ efecuzione
fecero tagliar le mani , confinandoli
per 10, anni fuori del dominio Fiore: «
tino . 1l Poteftd fcufando I’ error fuccef-
fo,e impetrando il perdono dalla Signo-
ria fi trafle d’ intrigo, ma T Iaquificore
piccato fcomunicd immediatamente i}
Genfaloniere € i Priori, e lafciata la
Citta interdetta fe ne ando a Siena. Alla
fcomunica fu fubito per mezzo di due

F2 ~ Notani
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Notari Sindaci del Comune appellato
di nullitd, e vennero mandati fei Am-
bafciiori in Avignone a Papa Clemente
VI. fra quali il Canonico Buonaccorfo
de’ Frefcobaldi, e Ugo della Stufa Ca-
valiere, per rapprefentare la cattiva con-
dotta dell’ Inquifitore , e pregare il Santo
Padre a rimuoverlo da quella carica, e-
fponendo, che in fette anni che I avea
amminiftrate, avea ricayati pilt di 7. mila
fiorini @’ oro da diverfi Cittadini con-
dannatiin pene pecunarie come fofperti
di Erefia . Frattanto imitando uno Statuto,
che era allora in vigore in Perugia, e
nel Regno di Caftiglia, venne in Firenze
emanata una legge, che veruno Inqui»

firore fi dovefle intremettere in altro

che net fuo vfizio fenza ufcir punto da
i termini dell’ erefia, e che gli eretici
fecondo la gualitd de’ lor delitti condan-
natj foffero nella perfona,e non nebenj
o in danaro. Che non poteflero gl’ In-
quifitori tener carceri private, ma fi do~

veflero fervir delle pubbliche, e reffun .

Capitane,, Poteftd, o efecutore potefle
fare arreftare cirtgdino o foreftiere col
mandato del S, Ufizio fenza previa li-
cenza de’ Priori, e cosi s jntendeffe re-
larivamente a’ Vefcovi di Firenze e di
Ficlole. Fu tolta anche Ila facoltd di
#as lg pateuti di portay le armi fe non
pex

S
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per (oli fei familiari del Inquifizione;
e perche quefti articoli foffero puntuale
mente’ offervati, eretto venne un Mas
giftrato di 14, Cittadini chiamati i die
fenfori della libertd, da quali con 1’ andar
del tempo ne & derivato il Tribunale dellz
Regia Giurifdizione . Ea fcomunica fa
tolta , eI’ Inquifitore rimoffo coa I effere
ftato facto Veefcovo di S, Angelo . Giuntor
Fanno1375. Gregorio XI. fdegnato co”
Fiorentini perché credea, clie avefiero
date mano alta ribellione dia'cune Ciced
dello Stato Ecckefiaftico, pubblicd folen-
nemente in Avignone la fentenza di
fcomanica ed interdetto coatro la Citcd
di Firenze', alla’ quale trovandofi pre-
fente Donato Barbadori Ambafciatore
della Repubblica, fi'rivolfe a un Crocififlo -
ed eiclamd , Dio Signor noftro g te dalla
Jentenza del tus Vicario iniquamsnte
pronanziata contro di nei ci appeliiam
e invochiamo s twz retrifima equitad,
L’ interdetto non ebbe effetto, e per or.
dine precifo della Signoria continuarono
i Preti a celebrare i Divini Ufizi non
oftante gli ordini dell” Inquifizione , ma
morto il predetto Pontefice, che ricons
dotta avea Ia S.Sede a Roma, e affunto
fulla Cattedra di S. Pietro Urbano VL,
quefti a cui ds Francefi era ftato elerro
B2 Antipapa col nome di Clemente VII-
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yibenediTe i1 Fiorentini i quali perd
dovettero alquanto rilafciare il loro ri-
gore in materie giurisdizionali, el In-
quifizione acquiftd nuova. forza nella
venuta in Firenze di Martino: V. nel
1420, e di Eugenio IV. nel:. 1439, Fu
di nuovo rimefla I Inquifizione dalh Si-
gnoria ne’ limiti della.legge, dopo che
nel 1478..1 Pontefice Sifto IV, intrufo
nella famofa. congiura de’ Pazzi {comuni=
cd e mofle guerra 2" Fiorentini fer-
vendofi del pretefto di avere efli fatto
impiccare alle_ fineftre del pubblico pa-
lazzo I’ Arcivelcove -di Pifa di.cafa Sal-
wiati.Quei fieri Repubblicani-confultatf
avendo Bartolommeo Socini , e Bulgarino
Bulgarini, ftati Avvocati Conciftoriali,
Y.anciotto Decio, Andrea Panormita,
Pier Filippo Cornio, Francefco Accolti,
Girolamo Torti Lettore di Pavia, eal-
tri Profeffori di Diritto Ganonico, e
Maeftri in Teologia giuftificarono con
pubblico manifefto la caula loro avanri
a tutti i Principi, e conclufero a forma
de ricevuti pareri, che non fuffitendo
Ia realtd del delitto in riguardo di cai
era ftata fulminata lafcomunica, la fen.
tenza diveniva nulla, e percid nuova-
mente obbligarono i Sacerdoti a cele-
brare i Divini Ufizi. In oltre adunarono
un
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wn @oncilio di tutti i Prelati del Do.
minio Fiorentino , ¢ in queto foleune.
mente fi appellarona dal Papa al faturo
€oncilio, e a-sutti ‘i popoli e Sovrani
€attolici- = Dipoi per configiic 'di varie
Corti, fi’ mitigaroao a!quanto, e mandaci
Oratori 'a’ Roma  farono - dal - prefito
Papa ribenedetti, € amallato U'interdetto .
Venuto ‘in feguitoe il governo della Re-
pubblica in .mano 'di Leone X. ¢ Cle-
meate VII. quefti rimifero la poreftd
del S. Ufizio-nel primiero grado ., (a)

Il'ttmore, che non s introduce(fe
in Itaha I"Erefia di- Lutero, che velo-
cemente fi era eftefa ful’ pnnc:pno del
feeclo XV1L. p.r la Germania e p2’ Regni
del Settentrione, fece si che il detto
Clemente VII. defse una pia eftefa ed
empia forma alia {uprema Inquifizione
di Roma, e Ta0lo IL dilui fucceffore
nel 1542, con fua Bolla,che incomincia
Lices ab initio iftital una Cengregazione
di fei Cardinali col titolo &’ Inqut{'ton
Generali del? eretica pravita in-tutto il
mondo Criftiano, Pio IV nel 1564.dt-
Ltd maggiormente la loro pore®i coutro
qualunque perfona, benche coftituica in
dignita di Vefcovo, Arcivelcovo,Parriar-
ca ,Cardmale ec. - Qaefta ebbe la facoliad

I 4 di
[3] Scipione Ammirato, Mecatti , Lafiri ©fs, Fior
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di eleggere in Firenze tre Commiffar),
che unitamente con I’ Inquifitore cono-
fcevano le caule di religione e parteci-
pavano al Giverno le condanne daefe-

guirfie Nel 1551, alla meta di Dicem-
bre regnando Cofimo [, ed eflendo afii-
ftenti il Vicario dell' Arcivefcovo Antonio
Altuiri, il Propofto Aleflandro Strozzi, e

lo Spedalingo di S. Maria Nuova, fa
dato alla Citta un lugubre fpettacolo
full’ idea del defcritto Arre di Fede di
Spagna, confiftente in unaProceflione pro-
ceducta da uno ftendardo con una croce
nodofa in eampo nero in mezzo a una
fpada e un ramodi olivo, con le parole
intorno exwrge Domine et Judics Caufam
saam, P.S, 73. Confifteva efsa in 22,
foggetti alla tefta de quali vi era Bur-
tolommeo Panciatichi ricco gentiinomo,
che fervito avea il Duca alla Corte di
Francia in qualitd di Ambafciatore .
Erano effi veftiri con cappe e fambeniti
dipinci di Croci e di Diavoli, e cone
dotci alla Metropolitana furono quivi
pubblicamente ribenedetti mentre fi ab-
bruciavano fulla piazza 1 loro libri,

Alcune donae fofpeete di aver creduto.

alle nuove maflime oltramontane fotto-
pofte veanero all’iftefsa formalitd pri-

vatameate nella Chiefa di S. Simone.
Poco

~
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Poco dopo Lodovico Domenichi venuto
a Firenze nel marzo del 1547. pet de-
dicare al Duca le fue traduzioni di Zec-
nofonte, e da effo era penfionato per ac-
cudire ala letteratura, fu condannato
dall’ Inquifizione, per aver tradotta e

‘ftampata in Firenze con 11 data di Ba-

filea la Nicomediana del Calvino, ben-
cht negaffe di aver mai tenuta alcuna
cattiva opinione contro la fede, ad a-

biurare pubblicamente con ua libro ap-

pefo al collo, e a dieci anni di carcere
per aver trafgredito alle leggi emanate
in materia di ftampe. Cofimo f{coflo
dalle calunnie, che erano ftate pubblica-
te 2 Romna contro di Tui in occafione
di avere intimato lo sfratto da fuoi Stati
a Frati di S. Marco, affunfe per {men-
tirle con grande impegno I’ invigilare
alla confervazione della purita della feds,
ben perfualo che la religione ¢ il folte-

gno del trono.

Nel 1547, fu accrefciuto all’ In.
quifizione Fiorentina ad iftanza di Paolo
IV. un altro Deputato, ma il Duca
nel tempo ifteffo che aderiva a quanto
era neceflario per tener lensana I’ ere-
fia, ftette cauto in non Nifciarla ufcire
da preferitei conflni, poiché in qu. 1Y’
iftefso anno tentato avea di acquittare

Fs gir-
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g}urgfdizx’one fopra varj altri delieti giga
dicati fcmpre in addietro da’ Tribunalj
Fecolari. In varie occafioni moflo dall®
amore della veritd fi degnd giuftificare
diverfe perfone, che giudicava accufite
per oguerro di malignitaod’ invidix, e
divenuto Sovrano di Siema non volle 2-
fcoltare quanto reiteratamente gli veni-
va rapprelentato dalle nuove opinioni
che Leiio e fratelli Socint, e fuor ades
renti fparfo aveano in quella Cittd. Per
mamntenere inratta la purita del culto,
volle che offervata fofle a rigore lalegge
fopra la proibizione de’libri di sutori
eretici, e. ncl ¥353 permefle che fi
pubblicafle net fuo Dominic un Editto
dclta Romana Ingwifizione contro i libri
degli Ebrei, e particolarmente il Talmud,
tollcrando che fi ufafse contro di loro
ogni perquifizione e vefsazione, e quefto
fu il primo pafso della Santa Sede per
meteerft in pofsefso di proibire i libri

" in Tofcam . T
Aveano i Principi finors prefo fo<
prx di fe iadipendentemente quefto af~
funto, ¢ Carlo V. temendo i progrefli
delie maffime di Lutero ne” Paefr Bafli,
penso a vietare I introduzione e lo fpac-
cio in quelle contrade de’ loro libri,
“incaricando £ Univerfity di Lovz;f)io a

are
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fare nel 1546, urr catalogor di queiler
opere che giudicate fofsero perniciofe:
Sul fuo- efempio Cofima I. proibi lo
ftampare libri- di eresia; e Paolo: IV,
uno de’ pil intenti Pontefici ad ampliare-
Ia fua autorica, pubblicd nel 1559 un
Indice di libri- proibiti- accompagnato
dalla comminazione® delle pid rigorofe
pene di arbitrio, privazione di benefizi,
infamia, e cenfure per chi li ritenelse
€ non li prefentafse detro un determi-
nato tempe al S, Ufizio. Era il prefito-
Indice- divifo in tre claffi, e in fondo
vi ff aggiungeva urr cawlogo di pit di
6o. ftampatori, le prodiuzioni- de’ quali
in qualunque genere e materia reftavano
afsoluramente profcritte . I Deputati dell*
Inquifizione di Firenze: veanero' tofto
incaricati da Roma a pubblicare il ca~
talogo e il Decreto, che lo antorizzava,
ma fapendos Cofimo, che: Paolo- IV,
nierr conofceva limite alcuno in tutte le-
fue rifoluzioni, volle efaminarne le con«
feguenze-, Dette percid- incombenza a
Lelio: Torelli celebre Giureconfulto e
fuo miniftro per gli affari Ecclefiaftici,.
di prendere la' cofx in confiderazione,.
efsendoch? non fi tratrava di nnlla meno
che immergere di nuovo la Tofcanain
quell’antica barbarie, da cuil” avean tratca

Feé i Dan-
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4 Danti, i Petrarca, i Boceacci, i Leas
nardi Aretini, i Macchiavelli, i -Mar-
fuppini, e alcri belli ingegni. Fece il To«
relli in poco tempo vedere, che il dan-
no de’ particolari nel privarli di quefli
libri oltrepafsava i cento mila fcudi, e
che era un’indifcretezza e un’ ingiufti-
gia il profcrivere tutti i libri ftampati
di 13 da monti, fra quali fi noveravanole
opere degli autori piv claflici Greci, e
Latini, e fpecialmente quelli fopra,
Medieina . Determind pertanto il
Duca, che i Deputati dell’ Inquifi-
zione efeguifsero I’ Editto del Papa fol-
tanto per i libri contrari alla Religione,
e che trattafsero di magia, e aftrologia
giudiciaria, fofpendendo I’ efecuzione per
quelli che non aveano relazione alle
clafi predette. I Padri di S. Marco
avrebbero voluto tofte abbruciare quanti
Yibri fi trovavano in loro potere, ma
Cofimo vi fi oppole altamente come
patrono della Biblioteca e del Convento,
onde non fi perdefsero tante Opere uti-
liflime, prefso loro depofitate a tempo

di Lorenzo il magnifico e altri fuoi

Progenitori. N:l di 8 di Marzo 1559,
furono confegnati in preda alle flamme
avanti le Chiefe di S, Giovanni, e di

S, Croce, ful modello di quanto era ftato
: fatto
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fatto altre volte a tempi dal Sa vomaroh,
moltiflimi  libri , che trattavano  delle
defericte materie, non fenza perd gran
nocumento delle fcienze, e de’ poveri
librai. (a)

Se in quefte cofe fi moftrd il Duca
Cofimo facile a condefcendere alla volonta
della Corte di Roma : ftette fempre forte
e ceftante nell’ opporfi all'idea venura
in capo a Pio V., di togliere I"Inquifi-
zione di Tofcana a Padri Minori Con-
ventuali, e reftituirla a Domenicani, per
elsere flati efli troppo aderenti a nemici
di Cafa Medici, alloraquando furono
Ia prima volta fcacciati ‘da Firegze nel
1494 11 rigore di quefto Papa fu anche
fuperiore a gnello di PaoloIV. Egli fu
che aboli in Firenze 12 Deputazione del
S. Ufizio lafciata fuffiftere da Pio 1V,
ed efclufe fino il Nunzio dalla medefima;
ecol pretefto di non  dilatare in caati il
fegreto di quel Tribunile me reftrinfe
la giuri{dizione nel folo Inquifitore .
Covavano in Siena le maflime fparfe dai
Socini, ¢ a Gornelio Socino fu fatro il
Procefso come aderente a Faufto Socini,
indi inviato all’ Ingpifizione di Roma.
Antonio Paleario,cheprima era flato
maeltro di fcuola in quella Cjcta, e poi

: paf-
(@ Resia del Grandacato di Tofcana Tom, 1L,
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pai‘sg;:ga far I'iftefso efercizio a Colle,.
avea cola fparfe delle erronece propofi-
gioni, che poco incontravano il' genie-
dells Corte di Roma-. Grandi furono i
reciami- dell’ Inquifizione di- quella Me-
tropolj, perche nella Terra di S. Gimi-
gnano alcuni {colari def fuddetto Paleario
i un” Accademia eretta per I’ interpe-

trazione di Dante, foftzouts aveino; che:

la volontd potea efser coftrecta dall’ amor-
femminile. Gianfe percié anche col¥ Ila
perfecuzione , e melti farone coffretti

- fottrarfi: con la faga, altri- furono-

Proceffati  ed* inquifici - aleri erafpor-
taci nelle carceri del Romano S. Ufizio ..
“Vennero arreftati, e datk in potere del
_Papa alcuni giovani Tédeicht, che erano:
a fare il' corfo deé’loro ftudi nell’ Uni-
verfity di Siena, e cle tranquillamente-
ripofavano f{otto la fede della pubblica
ficurezza. Moulti fofpetti di aderire alle:
maflime di Calvino fuggirono di Firenze,.
ove I’ Inquifizione per far pomps dizelo
e di- attvitd, non lafciva: occafione
alcuna di vefsare qualunque cetoe ranga
di: perfone, e interrogando g’ dioti fo<
pra- i facrofanti Mifteri della Religione,.
imputava quel' che era erafsa e vera
ignoranza; ad' eresia e dzlitto . Francefco
de’ Medici figlio primogenito di Cofimo
a cul

=5
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7 cni-dal Padre era ftate ceduto il go«
verno dello Stato cel titolo di Reggente, -
non poterdo {offrire ne” fuor fudditi una
fi ftrana veflazione, fece iftanza a Roma
mel 1567., che nuovamente aggiunti
fofsero all’ Inquifitore I' Arcivefcove e
il Nunzio, ma la fola mutazione della
perfena dell’ Inquifitore fu quanto i potd
ottenere da Pio V. I Foreftieri non e-
rano efenti in Firenze dail efsere mole-
ftati ftante it fofpette che aveafi, che
dalla Germania e dalla Francia fi {par-
gefsero in Italia degli emifsari per dif-
fondere le nuove dottrine cold in cost
prodigiofa maniera diffufe. Tutti quefti
rigori perd noa toglievano yche gli uo-
mici non peafiffero a lor modo, € che
non prendeisero maggior piede nel bafso
popelo le illufiont e la falfa credenza
degli incantefimi e delle malie, con I’
aflitenza del Demonio; e che non vi
fofsero molti impoftori,che fi fpacciaf-
fero per negromanti . A Siens nel 1569,
furomo nella pubblica piazza bruciate s.
donne dichiarate ree di aver renunziato
al Bactefimo, di aver fateafcritra col Diaa
volo, e avere ammaliati e ftregati 18,
bambiai . L’ arte tipografica, cheavea
farei in Firenze tantr faufti progrefli
dopo il fuo ritrovameato, ftante lab pub-
) lis
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blicazione dell’ Indice di Pavio IV..cadde
in breve tempo mel maflimo svvilimentp,
¢ pafsd negliSvizzeri e nelle Citta libere
della Germania. Il Torrentino, che i
era refo cosi famofo per fue nitide e
corrette edizioni. andd ad abitare negli
Stati del Duca di Savoia, e 1 Giunti
pofero cafa e negozio a Venezia, che
feppe ben prefto mettere a profitto la
loro abilitd, e atcirare deatre di fe gran
fomme da tutti gli aleri paefi ltaliani
per la maggior libertd, che il Senato
concedea in materia di ftampe. (a)

. Quel che pit di tutto perd fpatfe
il terrore e la cofternazione del Pub-
blico, fu la confegna fatta nel 1566. al
Maeftro del Sacro Palazze di Pio V.,
fpedito a bella pofta in Tofcana, di Pie-
tro Carnefecchi Gentiluomo Fiorentino
uno de’ pit illoftri letterati de’ fuei
tempi, fe non avefle deviato dalla retra
via della faluse . Nacque egli in Firen-
ze di nobil famiglia ora eftinta, che
fegui la fortuna della Cafa de” Medici,
e per le rare doti del fuo ingegno e
vafta erudizione fu da Clemente VII,
fin dalla prima fua gioventd promoflo
al pofto di fuo Segretario, il che gli
meritd i favori di Caterma Regina di

Fran-
[a] Roria ¥l Granducate di Tofcana Tom, II,;

e e e e
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Francia, la benevolenza di Ccfimo, V
acquifto di competente Patrimonio Ee-
clefiattico, e il titolo di Protonotario
Apoftolico . Morto Clemente pals0 in
Francia , dipoi a Nanoli, dove nel
1540. contrafle amicizia con Picrro Val-
des Spagnuolo, Marco Aantonio Flam-
.minio d’ Imola, Bernardino Ochino Se-
nefe, e fu molto famigliare di Pictro
Martire Vermigli,e di Galeazzo Carac-
cioli. In Viterbo nell’ anno fuffeguente
conobbe Vittore Soranzo Vefcovo di
Bergamo, Appollonie Merenda, Luigi
Priuli, Pietro Paolo Vergario Vefcovo
di Giuftinopoli, e Latranzio Ragnoni di
Siena, i quali tutti erano Valdefiani,
Zuingliani, o Calvigilti, e s’ imbevve
percio delle loro erronee opinioni. Pie-
no per loro di affeteo gli aiutava e fo-
fleneva co’ mezzi e eol danaro. Goden.
do la grazia di Giulia Gonzaga Princi=
pefla di Mantova, le raccomandé con
molto ardore due eretici , .tenendo
aperta corrifpondenza con molti Prin-
cipi e cofpicui Perfonaggi. Fu per mol-
to tempo ammeflo alla converfazione di
Margherita Duchefla di Savoja , di
Vettoria Colonna Marchefa di Pefcara,
di Renata di Francia Conforte di Erco-
le II. Duaca di Ferrara, diLavinia della

Re
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Rovere Orfini, e altre illaftri femmine
credute propenfe a naovi errori. Paffa-
to in Francia-volle perfonalmente vede-
re e trattare con Melantone” Capo de-
gli eretici di quel Regno. Ritornato nel
1§53.-in Iralia fi trattenne alquanto in
Padova, e in ‘Venezia dove non trala-
fcid il carteggio-con gli’ eretici . Giun-
to cid a {notizia’di Paolo-IV.-lo fece
citare nel di 6. di Novembre a compa-
rire avaati-I’ Inquifizione di- Roma, ma

mon comparendo_ fu-dichiarato ‘incorfo-

nelle cenfure efpreffe nel Munitorioy e

fcomunicato . ‘Il Carnefeechi non " effen-
dofi di cid curato, wennc da Cardinali

Inquifitori -dichiarato ‘nel di 6. -Aprile
1559, contumace ed eretico. Nonoftane
te ajiutava & commendsva coloro che fi

refugiavano in Ginevra, lodd pubblica--

mente la confeflione di Fede,. che fece
Giovanni Waldes fulla fine-dell’ empia
fua vita, e fcrivendo a’ feguaci di Cal.

wiio o Lutero gli chiamava wofri inne.

genti Fratelli, pii Amici, ed eletti di
Dio . Succedutoall’ ineforabile Paolo IV,
Pio 1V, per mezzo del Duca Cofimo,
chiefe di effer fentito da quefto. Pon-
tefice e I’ ottenne y e appreflo il medefi-
mo feppe tanto parlare e difenderfi

eon quel prefluvio di eloquenza, c!;e...
pols

- e e -—_”.,—-‘-
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pofledeva, che fu intieramente afloluto
e ricevuto di nuovo nel grembo della
Chiefa, Dopo tanti travagli e difaftri
nondimeno prevalfe in luil® imprudenza
¢ il fanatilmo, poiche non folo rimefle
danaro a Pietro Gelido Sacramentario, e
a Pier Leoae Marioni,, che erano fug-
giti in Ginevra, ma tenne mano 2lla
fuga del d.-Pietro Gelido da S, Miniate
Sacerdote di molta dottrina, e che era
pure ftato Segretario di Clemente VII.
in Roma, e del Duca. Cofimo I. preflo
la Corte di Francia, ove per opera del-
la nominata: Renata Ducheff2- di Ferra-

" g2 ritornata al. matio- fuo Paele, aved

spprefe le nuove opirioni di Calvino ¢
Stava nonoftante i fuoi deliri il Carne.
fecchi in Firenze fua Patria, godende
del favore del Duca, e converfando fe-
co domefticamente,. quando fu richiefto
dal Papa Pio V. a Cofimo, il quale vo-
Jendo confervarfi la benevolenza di S.
8. da cui fperava "aumento del titolo,
che poi ottence nel 1566., dette ordi-

‘ne che foffe arreftato e confegmato nel-

fe forze Pontificie nel di 4. Luglio di
detto anno 1566, Condotto a Roma fu
cinchiufo nelle carceri dell’ Inquifizio-
ne , da cui gli fu formato rigorofo pro.
ceflo, ¢ feriamente efaminato, dopo va-
rie
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rie tergiverfaziont, confefsd: di- propris
bocea la fua credenza, e fi aggravd
molto ne’ fuci coftituti. Nel di 21,
Settembre 167, fu letta pubblicamente
in- S, Maria della Minerva la faa fen-
tenza che lo dichiarava reo convinto di
34. opinioni condannate, e privato di
tutti gli onori , dignitd, e benefizj ; di poa
col Sambenito indoflo dipinto con fiamme
e diavoli fu degradato. Un Cappaccia
no Piftoiefe fu incaricato di efortarlo a
pentirfi con fperamza della vita, maegli
{prezzator della morte godeva di difpu-
tare e non di pentirfi, onde confegaato
al braccio Secolare fu ncl di 3. Orto-
bre dccapitato e bruciato ,. confervanda
fino agli eftremi il fuo fanatifmo (a)-,

La facilitd di Cofimo verfo la-Corte di
Roma aumeantd 'anfietd negl’ Inquifitori
Tofeani di far maggiori intraprefe fouto
Yrancefco 1. fuo figlio e fucceffore. I
Pill rumorofi attentati non fi efeguiva=
no mai in Firenze, ove {tante la refi
denza dells Corte fi procurava di cole
locare un Inquifitore fornito della ne-
ceflaria prudenza e cautela. Ma a Siee
na, ed a Pifa fi credeano efli permeffa
qualunque autoritd, ftando in perpetua
contefa con i Minftsi del Principe, la

di
(3} Lami lezione XVI, Galluzzi Itoria Tomo 11,

e e en —
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di cui giurisdisione direttamente attac-
cavano. Reclamava il Granduca prefio
Gregorio XILL, che per contentarlo in
gualche maniera , revocava I’ Inquifitore
inviandone um altro ugualmente indi-
fcreto e altero, e forfe munito delle i-
fteffe iftruzioni. In Spagna,come fi &
veduto, uno de’ mezzi di propagare la
potefth del S. Ufizio era flato quello di
alcrivere al medefimo una quantiti con-
fiderabile per ogni dove di famigliari
e fatelliti dell’ uno e altro feflo, che
faceano giuramento di afliftere e favo-
rire contro gli eretici e loro fautori I’
Inquifizione e fuoi Miniftri, contentan-
dofi per ricompenfa -di.ottenere delle
Indalgenze Plenarie,e delle facili efecu-
zioni , Effendo un tale efpediente riu-
{cito nella Lombardia, metterfi voleain
pratica anche in Tofcana , dando o’
defcritti per diftintivo una piccola cro.
ce rofla {ull’ ufo .de’ Crocefignatidi Lin-
guadoca, e di quelli ifticniti da S. Pier
Martire .contro i Paterini.Nel 1579. fi
era incominciato a formare in Siena uns
Confraternita di quefte pericelofe per{o.
ne, e il Governatore Conte da Montauto
non fi era oppofto ecome dovea a una
tale iftituzione, onde i pia fagsi fra
que’ Cittadjni portarono direttamente al
d'rong
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Trono i loro ticorfi , rapprefentando ™
quando efler porea dannofo al Principe,
che in uno Stato, nuevo mneila fog- -
gezione, e che peranche nutriva i femj
dell’ antica fua tumulinofa liberta, fi
formafss uma Socierd di perfone, -che
col’ appoggio del S, Ufizio pretendefse
efimerfi dalia Potefld Secolare, e fi ren-
defse prepotente fopra gli aleri. Ag-
giunfero che una tale invenziene era
un mero artifizio degl’ Inquifitori per
efimerfi dall’atto di foggezione di do~
vere implcrare 1l braccio del Governo
in ogni occorrenza, . fervirfi nel fare
le catture degli .efecutoride’ Tribunali
Laici . Senti -malamente il Granduca
che vi fofle <hi ne' fuoi Stati volefla
renderfi indipendente dalla.faa Sovrani.
ta, n¢ rimproverd akamente il Gover.
natore prefito, e ‘mandd gli ordini i
pid prefsanti fotte le pia rigorofe pe-
ne per lo fcioglimento della Congrega-
zione de’ famigliari Crocefignati , fi-
cendo intendere, che in cafa fua non vo-
leva altri padroni che lui. Inviate al
Papa le fue .doglianze fu cambiato al
folito I’ Inquifitore, ma non il tenore
di procedere, poichd ne venne un al-
tro piu audace e temerario, che incos
mincio fubito dal coftituire de’ Vicari
in
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in tutti i Villaggi, fpargende ovunque

la cofternazione e il terrore, onde fu
d’ uepo aftringerlo con .la forza a re«
voeare le:Patenti, ed efiliare ;i paten-
tati . Moﬁravaﬁ quefti .cosi -furibondo
che ne’.giorni di cibo .magro fcorreva
da un capo all’ altro tutta -la- Gited fud-
detta di Siena per fcuoprire dall’ odore
delle cucine fe vi era chi contravve-
niffe al.precetto di non mangiar ¢éarne,
e fi lagnava di non poter far queﬁa
ronda feguito da una faiange di armati
mnmﬂrn,

L’ Inquifitore di ‘Pifa non ufava
maggior moderazione e difcretezza , poi-
chd promoveva _continue controverfie
ora con gli Scolari, ora co® Profefsor
di quell’ Univerfir, tacciando di eretio

cale ogni leggerezza o fpiritofo motto
-giovenile, oppure ogni nuova {coperta

nelle materie Filofofiche . Efsendo ftate
per fuo .ordine mefse nel'e pubbliche
carceri due donne accufare” di efserfi
ferviti di me:zi dubolici e fuperftiziofi
per efser fempre amate dagli  vemrini,
pensd dare alla Cittd uno 1pett~colo con’
far leggere in pubbhco la loru condan-
na, e il loro procefso. lnvitd dunque
pel’ di 2:. di Dicembre 1582 tutto il -
popolo a concorrere nella Chiefa de’-
Miaori
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Minori Conventuali, ordinando che in
qu.l giorno fofpefi foflero turti i divini
Ufizi, e che nen fi fuonaflero neppure
le campane. Adunata una folla immenfa
di ogni ceto e di ogni rango in detta
Chiefa apparatadi nero,ed in mezzo a
cui era eretto un magnifice Tribunale
ornato a lutto, per imprimere lu {pavento

" wegli {pettatori, invid a chiedere le due

doune carcerate al Commifiario, che gli
replico per due vo'te, che non potea con-
fegnarle fenza I’ ordine precifo del Princie
pe . Affalito il Religiofo non oftante la
clauftrale umiled, da furiofa collera nel ve-
derfi deluto in facciaalla Cittd eutea, ed ef-
fer facto tcopo delle derifioni, e de mot~

tezgi, afcele ful fuo feggio, e di ha fulmind
1a fcomunica contro il Commiffario e tutti
i fuoi fottopofti, accompagnando [ atto
con le piu atroci invettive, e contume=-
lie. Inviato venne tofto un corriere al
Miniftro Granducale preffo Ja S. Sede
per avere foddisfazione alf infulto fatto
adiricti del Trono, e per verodire fi ot-
tenne col cambio del Religiofo predetto
ma (i profegui fempre dal S. Ufizio il me-
todo ifteffo di procedere. Bifognod perd
poco dopo confegnare nelle forze d=1 Pon-
tefice tre pubblici Lettori nella Univer~
fi:a furriferica di Pifa, fra quali Girols
mo
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mo Borro eccellente Filofofo langui per
molto tempo mnelle anguftie delle carceri
per accufe di ercsia dategli dal figliuolo
del -Cifilpino, -che {coperta 1a fua mali-
gaitd fu fuffeguentemente punito. In
Siena vennero dinuovo arreftati e man~
dati a Roma alcuni fcolari ‘Auftriaci fud-
diti dell’. Imperator Maflimiliano 1. che
ne fece:di gran reclami e ‘minacce , ¢
tali violenze non fi puo dire :quai danai
recafsero 2’ progrefli delle fcienze,e alla.
tranquillitd deile ‘due Univerfita, cheil
fanatifmo e T ignoranza avrebbe wolato
totalmente diftruggere.. (a)

Arrigoe 1V. prime Re di Francia
della Cafa di Berbone ‘grande amice
del Granduca Ferdinando L che 1o aiu-
tava con'i configli,econ i danari acon-
quiftare il fuo Regno, e {cacciare gli
Spagnuoli, che fotto pretefto di tener
lontano da -quel Trono un Re ‘Prote-
flante lo aveano ‘invafo in gran parte
per farne -dichiarare ‘Regina I’ Infanta
Ifabells Chiara Eugenia figlia di Filippo
1L, , rifolfe aderendo :alle perfuafioni de’
faoi benevoli per viepi fabilirfi la co-
rona in fromte di farfi Cattolico, ‘e a-
biurare gli errori de’ quali era-imbevu-
to. Nel di :5. Luglio pertanto dell®

G anne
{a]1Roria del Gramducato di Tolcana T, 1V,



1 46

ano 1593, fece la fua pubblica abiura
nelia Chiefa di S. Dionigi, e iovid in
feguito uaa folenne ambafciata a Roma
a Cleme ate VIII, Aldobrandiai Fiorenting
affive di preltare obbedienza alla Chiefa,
ambafciata, che per qualche tempo
non fu atrefa dal Papa flante il timo-
re, che avea della Corte di Madrid,
ela di lui afsoluzione farebbe andata
molto tempo jn lungo fe francamente
I Auditor Serafini pure Fiorentino non
avefse detto a S. Santitd ; Santo Padre
pormertetemi di dirviche Clemente VII.
perdette I’ Inghilterra per effere fRato
2roppe compiacente com Carlo V., e Cle-
mente VIIL perderd la Francia fe vuol
feguitare & farfi fchigvo delle infinua-
zioni di Filippe II. Appena quel gran
Monarca abbracciato ebbe il Cattolici-
fino, che i fuoi nemici vedendo ' impof-
fibilita di vincerlo a forza aperta,tra~ -
marono diverfe congiure per torgli la
vita' come finalmente lore riufci. La
prima tra quefte fu quella-ordita daun
tal Pietro la Barriere , di profefflione

rima navicellaip, poi foldato, mefse fu
forfe da qualche fegreto emifssrio di
Madrid . Era quelli uno fpirito malinco
nico e feroce, che credendo di potere
andare pill facilmente in Paradifo fe uce

€ideva




147
cideva il {uo Monarca, che egli non
giudicava finceramente riconciliaeo con
Dio fino a che noneraafsoluto dal Papa,
fi accinfe a trovare i mezzi di mettere
in elecuzione il fuo perverfo dilegno.
Efsendofi perd confidato con piu e
diveric perlone,e fra quefte con Fra
Serafino Banchi Domenicano Fiorentino
ftazionato di Convento a Parigi, il fud-
dette ando a rivelire al Re la cofpira-
zione, centro la quale furono prefe tali
mifure, che non ebbe veruno effetto, e
I'autore della medefima fu nel di 26,
impiccato a Melun per fentenza del Par-
lamento. Giunta Ja notizia del fatto
alla Romana Inquifizione, citd quella il
Frate a comparire avanti a lei, come
reo di aver falvata la vita a un Renon
per anche riconofciato Cattolico dalla
Santa Sede, pretendendo che rilevato
avefle il figillo della Confeflione . Spediti
furono al Priore dei Domenicani fud-
deti i mandati di cattura per farlo tra-
fportare cinto di catene in Avignone,
e di 1A in Italia, e certo farebbe ri-
mafto quel religiofo vittima della ven-
detta de nemici di Enrico, fe S. M.
non I avefle animofamente fottratto di
-mano a {uo1 perfecutori, e fattolo per-
yenire ficuro a Firenze fotto Ia protes

G: ziong
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zione del furriferito Granduea fuo Pris-
cipe naturale, che vi impiegd turca la
fua fermezza ed autoritd perchénon gli
foffe infidiata la libertd .e .la.vita, -ef-
fendoch? il S, Ufizio .lo .volea .a:forza
nelle mani o vivo o morto. Riconcilia-
to folennemente il Re Csiftianiffimo cel
Papa, uma delle fegrete condizioni del
trattato fa quella di lafciar-vivere tran-
quillamente il Padre ‘Banchi. (a)

L’ univerfale ammirazione che pel
mondo tutto , -rifcuoteva il Principe
della rinafcente Filofofia , I’ -immortal
Galileo .Galilei- fcuopritore . di _nuove
ftelle, e di .tanti fiftemi bellilimi, fua-
fcitata avea contro di lui L.ovidia di
varj religiofi,.ed in {pecie de Gefuiti,
che mal volentieri foffrivano.di veder(
contraftsto .quell’ univerfale primato
che pretendeano fulla filofofia, e [ulle
lettere . Unitifi in cid .con’i Convene
tuali incomingiarono a fargli :la .guerra

prima eccultamente, poi .palefemente , e

taato .fecero,che facil.cofa gii fu trovare
4a alleato nella _pecfona di Urbano VIII,
il quale benche -nato fuddito ftudiava
sutte le occafioni di far de difpetti alla
Cafa d¢’ Medici, e nutriva una peris-
‘nale inimicizia . .rivalitd con Galilzq,
.quan-
(2 Moria fegreta di Henrico IV, “Tomo.Iils
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guantunque fuo compatriotto, perchd
fapea pia di lui, che fi ftimava eccel-
leate nella poefia; filofofia, ed erudizio-
ne, fcienze delle quali 8.8. appena fapeva
il neme . Fra le vanitd di quefto Fiorenti-
no fuccellore di S. Pietro:non-era la
minore: di far: {entire a tutti certi fuoi
mefchinipoetici componimenti facti fullo
ftile male imitato' del' Petrarca, con
" tutto perd il cattivo gulto che regnava

verfo'la meed del fecolo XVII Gli fa
fatto: credere,.che ne Dialoghi del pre-
Jodato Galileo fotto il nome di Simplicio
indicata foffe la perfona del Papa onde
quefto-libro fu prefo per arme contro
di effo, e per oggetto delle perquitizios
ni del" S. Unzio, che . volea avvilirlo
ed infamarlo. Venne percid nel 1632,
. citato- a portarfi a Roma  per” rendet
¢onto*al Supremo-Tribunale dell’ Inqui-
fizione delle fue propofizioni, e fpeciale
:mente del moto. deila Terra intorno al
Sole, che fi volea- contraria alle facra
Carte, L’ intimazione notificata venna
alla Corce perchd le fofle dato adem-
pimento , e Criftina di Lorena, che
ancora poteva molto nell’ animo del
Grandaca Ferdinando IL fuo Nipots
poch’ anzi uicico dalla fua turela, lo pers
fuafe ad aver la debolezza di annuire
Gs alla
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alla richiefta del P:pa, e dare in ba-
lia de’ (uoi perfecucori il pid doteo fra
fuoi fudditi, e il migliore ormmento
della Corte da cui era ftipendiato,
Il Miniftro Andrea Cioli Cortonefe
poco amico del Galileo corond I’ opera.
Nulla valfe I’ implorar clemenza, e im-
petrar proroghe ; bifogno che il di 20.
Gennajo t633. non oftante la fua etd
fettwagenaria, e il rigore della ftagio-
ne, partiffe il filofofo dalla Patria,y e fi
mettefle in viaggio per Roma ,ove dall’
‘Inquifizione fu coftretto a ritractarft
pubblicamente di quanto avea fcritro
per contentare i maligni, e poté afCrie
vere a gran fortuma fe gli fu refticaica
1a libertd di ritornare a terminare i
fuoi giorni ove era nato benche coperto
di avvilimento.

fotto il Pontificato di Urbano VIIL.
i1l S. Ufizio in Tofcana animato dal
maltalento dei Barberini fuoi Nipoti
feofle sffatto ogni foggezione, né conob-
be pia limite zicuno, ed ofteatando I’
indipendenza efercitd fenza ritegno il
fuo furore. Fede ne fa la ftrepitofa
condanna, che apportd tanto fcandola
a'l’ Italia del Canonico Pandolfo Ricafos
li, del Prete Jacopo Fantoni, e della
Fauftina Mainardia Nato era il primo

' in
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in Tirenze nel 1581, dalla nobil Fami.
glia di ral Cafato dei Baronidella Trap-
pola. Ebbe gran pofleflo delle lLi:gee
Latina, Greca, ed Ebraica, ¢ guii
mezzi riufci eccellente Oratore, Filoiofo,
e Teologo . Nell'etd di anni 20, fi fice
Gefuita, e ne vefti I abito in Rema,
ma dopo il corfo di 10. anni tornd a
fecolarizzarfi, non avendo.ancor fucta la
profeflione, e quindi confegel un Ca-
nonicato nella Metropolitana Fiorentina .
Seriffe molte opere parte afeztiche, al-
tre di eradizione, fra le guali refta ine-
dita quella, che porta il titolo: De U«
nitate er Trinitate Dei y Tumi 111 ec.
Era afliduo al coro, indefeflo alla pre-

. dicazione, applicato alle confeflioni, e
frequentante rutte le facre adunanze,
e ipecialmente quelle dirette dal vene-
rabile Ippolito Galantini. Nell’ etd di
anoi §1. cadde infelicementein un abif~
fo d’empietd e di errori. Una certa
Fauttira Mainardi doana di bafla lega,
teflitora di profutiione, fi era data acid
che fi chiama fpiritualicd, e avea prefo
a formare con quefto {pirizo una fcuola
di zittelle, che tenca feco in convitto
in una cafn di fua pertinenza in via
Ghibellina, Fu egli eletto per divettore
fpirituale di quello Conlervatario, e

G4 ben-
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benchd in un’et) oramai fuperiore all’
impeto delle paffioni, ivitrovd appoco
appoco I’ occafione del fuo precipizio .
La direzione oltrepalsd. i limiti della
{piritualicd , e fu abafato- dellx religione
per fedurre quelle inmocenti colombe,
dandoft ad efle ad intendere, che ogni
atto il pit lubrico porea effer merito-
rio purchg rettificato dali’ intenzione di
perfezionarfi nella via della. falute. Da
cid ne nacque, che col libertinaggio il
pit sfrenato s’ introdufle un pernicioflo
quietifmo. Per meglio fofkenerfi in que-
ft3, non 1i sd fe impoftura o intima per-
fuafione di fpirito prevaricato, tird nel
fuo partito il Padre Serafino Lupi dell’
Ordine de’Servi di Maria noto gia per
alcune opere di miftica Teolozia, e il
detto Prete Iacopo Fantoni. Prima che
fi fcuaprifse durd la feduzione circa 8.
anni, effendoche in quefto tempo non
tralafcid mai il Ricafoli i fuoi favoriti
fudi, gli efercizi Eccleflattici e la di
lui efteriore compoftezza.

Parimente in quefbo tempo fece il
fuo teftamento in cui lafcio a titolo di
legato la di lui infigoe libreria a’ Reli-
giofi Carmelicani Scalzi di S. Paelino in
Firenze da efso frequentati continua-
mente ed amati, per lo ftudio prgﬁl{ndo

‘ ela
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‘della Teologia. e per la perizia di al-
cuni pelle lingue Orientali, Sparfafi la
voce de” fuoi indecenti. congrefli ne fa
data parte al. Tribanale dell’ Inquifizios
ne, Allora o. n¢: foffe avvertito, o fa
né accorgefse: da per fe fteffo-, entrato
nel giutto timore del meritato. gaftigo
andd fpontaneamente ad accufarfi, cons
fefsd i faot traviamenti, onde fu fu-
bito arreftato, e pofte. nelle- carceri,
- che il §. Ufizio darante: Urbano VIIL.
‘avea nuovamente coftruire’, dove pure
furono feparatamente ficti condurre Fau-
ftina Mainardi e Jacopo Fantoni fuoi
- compagni . Fatto il proceflo facil cofa fi
"fu il convincere i rei ed i complici di
tali eccefli, e quel che fi credere che
egli aveffe: fovvertito il. cuore,. e non
- la “mente, fi2, che al primo coftituto
confelsd di- nuovo fenza- principio di
oftinazione i- {uoi delitti, e ne ebba
tal contrizione,. € dimoftrd tali fegni di
" fingero ravvedimento, che fi meritd
' che gli foffero alquanto mitigati i me-
ritati gaftighi's Non fu la penaingiufta-
meote pronunziata a’ delinquenti ma i
modo con cui: venne prefa la rifolu-
zione dall’ Inquifitere Fra Angiolo Muz-
zarelli da Fanano di rivelare at pubblico
<ol maggior fafto éd apparato cofe, che
‘ do-
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dovcano effere affolutamente tenute ce-
late . Ncl di 28 novembre dunque dell’
anno 1641. nel vafte refettorio del Con-
vento di S. Croce apparato al folito di ne-

.ro in forma lugubre ead uf» di funerale,
.alla prefenza del Cardinal Carlo e di
tutti gli altri Principi di Cafa Medici,
. Teologi , Religiofiy Nobiltd, e perfone
qualificate , furono efpofti all’ altyui vifta
.1 rei fopra un palco veftiti di cappe e
fambeniti con diavoli, e fiamme, ingi-
‘nocchiati a piedi dell' Inquifitore. Un
Religiofo lefle dal pulpito ad alta voce
il proceflo, e pronunziando quanto a-
veano i delinquenti confeffato, la mag-
_gior parte dell’ udienza fe ne parti al
fommo fcandalizzata, Il Ricaloli venne
dichiarato incerfo a perpetua carcere
con 1’ abito di penitenza, private di
tutti i benefizi Ecclefiaftici e beni di
qualfivoglia forte, rifervato quamto era
baftaute per fupplire agli alimenti tanto
di lui che di Fauftina Mainardi fua
complice, con quanto fi trova in detta
fentenza emanata dal fopraefpreflo Fra
1Giovanni Muzzarelli da Fanano fotto di
20. Novembre di detto anno, e che noi
tralafciamo di riportare per brevitd, e
per non offendere la modeftia. Quefta,
chi avefle piacere di vederla potra tro-
' varla

Aveeer
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varla nella celebre libreria Riccardiina

alla fcanfia R, Ord. L. N. 46, Al{’ ifte(Ta pe-
ma foggetto venne parimente condannato
il Prete Jacopo Fantoui . Il Muzzarelli pe-
réda Roma venne acerbamente ripre(o
peraver ufata troppa dolcezza e modera.
zione nella determinazione delle pene, e
gli fu foftituito un fucceflore di carattere
pit fevero (a).

Difpiacevano quefte pubblicitk infi-
nitamente a Ferdinando . maegli a cut
non fi potea apporre altro difetto, che
un2 foverchia prudenza, non velendo
entrare in brighe con la Cortedi Roma
fe nereftava in filenzio . Cofimo IH, fuo
figliuolo privo di quel genio che anima
i Principia meritar(i la vera gloria, adot-
tate ciecamente tutte le maffime Spa.
gouole, e affectando in tutti i {uoi pafli
la fantitd, e la venerazione al Vaticano,
dette all’ Inquifizione un braccio pi
eftefo di tuttii fuoi anteceffori. 1 Frati
- fotto il fuo governo efercitarono un'il-
limitata autoritd pemetrando fino negli
affari domeftici de’ particolari, oltraggian-
dofi in tal guifa la libertd civile de po-
poli. Oltre la feverith del Sant’ Ufizio
in materia di Eede, vi fu aggiunta un’

Ge6 In-

(a) Offervator Fiorentino . Itoria del Granducato d
Tofcana,
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Inquifizione fopra i coftumi. Un Reli-
giofo Domenicano nativa di Volterra
fcorreva ogni anno con magnifico equi-
paggio, e plenipotenza per varie provin.
¢ie del Granducato ad oggetto d’ infor-
marfidell’ offervanza della Religione, dei
oftumi de fudditi , e della quiete e
tranquillicd di ciafcheduna Citta fubal-
terna, Terra, o Caftello , proponendo al
fuo ritorno al Sovrano queslle riforme, che
giadicava opportuno efeguirfi, e perfe-
guitando tutti quelli che moftravano
retinenza di fottoporfi -al fuo - arbitrio.
L' immunitd Ecclefiaftica era tenuta in
. Maggior vigore che nell’ ifteffo Srato
Pontificio. Ma tutei quei atti di offe«

quio o per meglio difeudal foggezione,
non liberarono Cofimo 1II. dalle vefla-
zioni, e dalle contefe con I’ Inquiiizione.
la Siena effendo ftati arreftati nel 1689,
con armi proibite alcuni familiari del S.
Ufizio, I’ Inquifitore sdegnato fece affig-
gere pubblicamenate.i muniteri contro i
Miniftri del Principe,e dimando altamente
~la loro fcarcerazione . Effendofi chieftaa
Innacenzio XI. foddisfazione alla inful-
tata Regia autoritd, fu corrifpofto dopo
12 fua morte, che fegui in quel tempo
con la pretenfione, che il Granduca fa-
gelle egli al contrario una riparazione

g
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per I’ ingiuria fatta al Sacro Tribunale,

¢ pubblicamente fi veddero attaccate alla
Portadi S. Pietro le citazioni, e detti Mi-
niftri intimati a comparire dentro un de-
tcrminato numerodi giorni in quella Ca-
pitale per giuttificare le loro rifoluzionis
L’ alterigia del Grandaca fi {cofle a fi fre-
pitofa offela, e fuperando per allora la
devozione, gli fece mettere in opra la
penna de fuoi numerofi Teologi per pro-
vare la nullit) delle Cenfure, e che fen-
za {crupolo di cofcienza fi potea coftrin-
gere a andar fueri dallo Stato I’ atrogante
Inquifitore. Intanto vennero afhfli alle
predette porte del Vaticano i cedoloni di
fcomunica contro i furriferiti minifttri, on-
de allora il Cardinal Francefco de Medici
fratello del Granduca perdette la pazienza
e minaccid partirfi dal Conclave ove fi
era chiuflo per !’ elezione del nuovo Pon-
tefice, che fu poi Aleflandro VIII. Aven-
do egli un gran partito fra Cardinali af~
coltate vennero le fue ragioni, e I’ In~
quifitore di Siena fu richiamato e pal-
faco il tutto fotto filenzio (a).

Pochi ansi avanti ciod nel di 14.
Aptile 1686. giorno del'a Pafqua di Re-
{urrezione una donna alterata dal vino,
effendofi introdotta full’ imbrunir della

fera
¢ 8) IRoria del Granducate di Tefcana T, VIII,
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fera io una cafa pofta nella firada decta
via delle Ruote, non avendo trovato.
alcuno per eflere aperta la porta fi po-
fe accanto al fuoco per ripararfi dal
freddo effendo in erd avanzata e al«
quanto debole di mente. Quivi ftette

fino all’ ore §. di notte allora quando.

ritornati i padroni, ¢ vedata una tal
donna vecchia e di brutto afpetto,
che timida e quafi afcofa fe ne fava
in un canto del cammino, credettero
che fi foffe calata per lagela di quello,
onde levarone gran rumote chiamandola
firega, e facendole ruzzolare la fcala,
Accorfero i vicini allo ftrepito, e ve-
duta tremante quella mifera donna ne
avvifarono la giuftizia, che fubito la po-
fe in carcere previo il confenlo dell®
Inquifitores Tanto perd fu nell’ atto
della carcerazione ftrapazzata e percof-
fa, che allora quando la mattina al tardi
le fu dal carceriere portato il cibo,
-accio fi refocillaffe prima di efser tra-
sferita alle prigioni del Sant’ Ufizio, fu
ritrovata priva miferamente di vita,
Il cadavere dopo effere ftato efpofto
al pubblico difprezzo venne portato a fep-
~pellirfi lungo le mura della Cictd in,
luogo non facro. Dopo alquanto tem-
po venuto I’ affare alla cegnizione di
Monﬁf

e e e ——
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Monfignore Arcivelcovo, poi Cardinal

Morigia Milanefe , facti gli  opportuni
efomi fi trovd, che la detta donna non
eta ftrega alcrimenti, ma piuttofto fce-
ma di cervelloy onde fu ordinata una
pubblica riparazione all’ onore della- de-
‘funta coll’ effer pubblicamente difsotter-
rata, e condotta ad effere umata in
luogo facro , tanto ancora potea nelle
menti degli uomini la credulid e il
fanatifmo.« Nel di 27, Febbrajo 1695,
fu creduto che un tal Jacopo Baleftri
di nafcita viliffima e abietta educazione,
di profeflione teffitore di feta eccellen-
te nella fua arte y fofle un Frefiarca
peggiore di Lutero, e Calvino, ben-
che non fapefle nd leggere ne fcrivere,
onde per effere addetto a qualche au-
torevole Perfonaggio , ebbe a -contare
per fomma grazia il poter far I’ abiura
privata di quelli errori di domma, che
egli affolutamente non conofceva, avaati
il Padre Inquificore nella cosi detta Com-
pagnia de’ Teffitori, e foffrir poi dieci
anni di occulta prigionia nelle carceri
del S, Ufizio come ateifta, efsendogli
ftato fatto credere, che il coftituirfi in
efse non era che una femplice formali-
td . Nel di 13. Maggio 16ge. il nobi-
le Alefsandro Martini Fiorentino £y
aftrettg
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aftcetto parimente a far P abiura de’
fuoi errori avanti |’ Inquifizione, a cui
fu accufato di fervirfi dei pafli della
Sacra Scrittura per fedurre gli animi
incauti e deboli, e abitande fempre in
villa avere fparfe delle maflime fimili
a quelle del Prete Michale Molinos Spa-
gnuolo condannate poch” anzi dalla Ro-
‘mana Congregazione del S. Ufizio, per
giangere a fuok illeciti fini per mezzo
della perfida ipacrifia, vizio ‘orribile
«he era in gran ‘voga'a que’ ‘tempi.
Egli fu fentenziata a- perpetua carcere
ove mori 10. anai dopo..

Nel di 14. di Agofto di detto an-
no fu fatto prigione da famigli delf®
Arcivefcovado Fiorentino, e condotta
nelle carceri dell” Inquifizione un Sacer-

dote di:Cafa Salvint uomodi ottimare-

putazione, e Confefforo attualmente delle
Monache diS. Matteo in Arcetri.Ven-
ne egli dichiarato reo di ceafeflione ri-
velata per avere eccitata la Badefsa di
quel Monaftero a far mettere fuori da
una Monaca fervente, che era in concetto
di fanta vita, una corrifpondenza dilet-
tere miftiche tenuta per molto tempo col
Padre Gabburri Cappuccino, della qual
carrifpondenza fcrapoleggiando fi era ac-
cufata in confeflione, Dopo molto tem-

po
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po , il detto Prete per ordine del Car
dinale Arcivelcovo Morigia fu trafpor-
tato a2 Roma, ove retd condannato 8
dieci anni di ergaftolo ne mai pit ri-
vedde la Tofcana. Nel di 19 Ortobre
fu pure arreffato e condotto nelle car-
ceri del S. Ufizio il Canonico Vanni del-
la Laurenziana Bafilica fofpetto difsemie
natore di maflime eretica'i date fuori in
una {ua piccola opera intitolata i Bar-
lumi. Molti autorevoli perfonaggia qua-
li era cognitala di lui integritd di men-
te, s’ interpofero per falvarlo dai rigori
dell’ InquiGzione, ed in fpecie il Mar-
chefe Francefco Riceardi, che ebbe modo
di far portar Ia fua Caufa a Roma . Ter-
minati 16. mefi di penofa prigionia fa
lafciato in libertd , fenza che peré pub-
blicamente coftafse di {ua innocenza (a).
Morto poi nel 1723. Cofimo III., il
Granduca Gio. Gaftone fuo figlio che non
profeffava tanto ofsequio e deferenza a
Religiofi come il padre, procurd pru-
dentemente , che meno pubbliche e cla-
morofe fofsero le fentenze dell’ Inquifi-
zione, fenza perd apparentemente atten-
tere alla diminuziome dell’ autoritd che
fi era arrogata in Tofcana, e lafciando'in
qualunque luogo nell’ iftefsa firuazione
: oo in
(s) Diario N, §. efilente nclle Magliabecana
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in cui gli avea trovati quinio fali ful
treno, gli Inquifitorie i loro Vicari, Uno
de piu belli ingegni, che fiorifsero fulla
fine del fuo reguo, ciot il Dottor Tom-
mafo Crudeli da Poppi, cclebre Poeta
dotato di fomma lepidezza e leg-
giadri talenti, ma non fosnito diquel~
la neceffaria prudenza , che infegna a
non efternare foverchiamente i propri
fentimenti e penfieri, fu lo fcopo della
vendetta dell’ Inquifizionc armzta dal po-
tere., Avendo egli in ua fuo poetico
componimento recitato in morte del
celebre Senator Filippe Buonarroti Se-
gretario della Regia Giurifdizione , ufata
I efpreflione, Ei che frenar folea, ¢4
sempeflofo procellar del Clero ec., una
tal frafe non gli fu mai perdonata, e
an fatti non molto dopo fu poflo nelie
carceri del S, Ufizio, quale sateifta e
vomo di niuna Religione, come ve=
drafli dall’ annefse fatto che corredato de-
gli opportuni autentici documenti , s
siperta come troppo importante al no-
firo fogzetto, appié dell’ Opera . Queft®
avvenimento, (e |’ altro accaduto in,
Siena contemporaneamente d¢i Fra Cia
mino Cancelliere dell’ Inquifitore Padre
Pefenti allora aflente, che amato da bella
matrona moglie di un mercante di cera,
nen
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non potendo come era folito frequentas
roe I cafa, ftantz le ge'ofe infinuazio-
ni che fatte aveano al di lei marito gli
amaati di due fue figlie, lo fece arrefta-
re dafuoi famigliari, e ritenere con uno
de giovani fpofi nelle carceri del S. Ufi-
zio, ove pil volte percofli vennero da
uomini veltiti da diavoli, inputandofeli il
delitto di cffere fpiriti forti; ) prodafse I’
effetto, che il Conte Emanuelle di Riche-
court faggio e fpregiudicato Miniftro Ca-
po della Reggenza di Tofcana, iftituita
dal nuovo Granduca, poi Imperatore
Augufto Francesco Sterano di Lore-
na, portofli nel 1744. in perfona ad
aprir le carceri dell’ Inquifizione, e ne
fofpefe I efercizio dell’ autorita per
tatto lo Stato. Dipoi nel 1754 nella
convenzione fifsata con la Corte di Ro-
ma in occafione di riaprirfi la Nunzia-
tura di Firenze, reftata chiufa per dieci
anni dopo la partesza di Monfignore
Archinto, rimafe accordato con Bene-
detto XIV. d’ immortal memoria, che
I’ Inquitizione di Tofcana fofse rimefsa
full’ efempio di quella di Venezia.

In aumento di quanto fi & dettodi

fopra fu tale artieolo fa d’ uope offervare

che a norma degli ultimi regolamenti emas

-nati in Venezia nel 5767 ; non pud coli il
Santo
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S.Uﬁtio far cofa alcuna fenza il confenfo
di tre Senatori, che afliftono a nome del
Principe a tutte le fue deliberazioni .
Non vi fuccede cofa a'cuna di cui il Se-
nato nof fia pienamente informato. GI’
Inquifitori- non poffono:neppure citare,
fentire un teftimonio, o fare il minime
atto {otto- pema di nullitd . fe non in pre-
fenza di quefti tre Senatori, in vigore
del concordato fatto nel 1551. fra Giue
lio 1II. del Monte, e la Repubblica; trat-
tato pid volte rinnovato, e a cui giam-
mai non fi' &in veruna maniera derogato.
L’ autoritd di' detti affiftenti & tanto pid
grande in quantor poffono, quando lo
giudicano a propofito- ,. fofpendere le
deliberazioni dell’ Inquifitore, arreftare
I’ efecuzione delle fue fentenze, non fo.
lamente allorché fon giudicate contra-
rie alle leggi e a coftumi dello Stato,
ma ancora quando efli hanno degli or-
dini o iftruzioni particolari dal Sena-
to. Cio li rende aflolutamente difpotici
e Giudici del Tribunale in tutte le cau-
fe, che riguardano si gli Ecclefiaftici,
ch: i Secolari, poiché a Venezia I ere-
siz, o qualunque altro delitto contro

la Religione & riguardato, come inte-

refsante la Chiefa e lo Stato. 1 Signori
Affiftenti invigilano inoltre atrentamen~
te,

e ——y——
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-te, che g!’ Inquifitori non pubblichino,
e non mettano in efecuzione alcuna
Bolla zanto-nuova .che vecchia, fe pri-
ma non £ ftaca :approvata dal Senato,
e che fi limitino .efactamente a fei arti-
coli, che fono 'Lro riferbati dalle leggi
veglianti, ciod : I, Gli eretici e quelli che
gli conolcono :e- non gli denunziaso . 11,
Quelli che tengono .afsemblee o confe-
renze in pregiudizio -della ‘Religione.
III. Quelli .che .colle -loro beftemmie
danno luogo di credere di efser caduti
in qualche errore contro la Fede. 1V.
Quelli che celebrano la Mefsa, o ammie
niftrano i Sacramenti feaza efsere Sa-
cerdoti. V. Quelli che fi eppongono
al’ autorita dell’ Inquifizione, e ne im-
pedifcono -per quanto :pofsono .I' efer-
cizio, VI. Quelli che :ftampano, ven-
dono, o fpacciano i libri .manifeftamen-
te eretici, Ha I' Inquifizione il diritro
di efaminare gli affari .folamente su
quefti punti. 1l Scnato fi @ :riferbato
cio che riguarda gli Ebrei, i Greci, li
Scifmatici -.che -hanno ftabilimenti ne’
fuoi Staci, dove li vien permefso vivere
fecondo il foro Rito; I' efame di turti
i libri fuori di -quelli {pecialmente ri.
ferbati al S. Ufizio; le -ufure, e quelli
che in difprezzo delle leggi della Chie-
fa
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fa per avidit} o per altro motivo vens
delsero carni pubblicameunte in tempi e
giorni vietati. Tutti quelti delitti che
fono ugualmente contro la polizia, e la
Religione appartengono a Tribunali Se«
colart. Oltre di quefto in virtd di un
Editto del Configlio de’ Diecidel 1568,
fu ftabilito,che i beni confifcati addetti
alle pertone condannate dall’ Inquifizione
paflino a loro legittimi eredi, a condi-
zione di non renderli al colpevole, on-
de I’ Inquifizione ha pochiffimo interef-
fe di cfercitare la fua giurisdizione su
quefto punto (a).

Iu Firenze nel detto anno 1754. {1
convenne che il S, Ufizio fofse compo-
fto dell’ Inquifitore Minor Conventuale,
e fuo Vicario, e ne'le Congregazioni in
tervenifsero I’ Arcivefcovo, Locale e il
Nunzio con tre €onfultori, e tre Deputati
offiftenti Secolari rapprefentanti la per-
fona del Principe a cui fi dovefse ftare
pel’ vote decifivo. Su quefto piede ap-
preflo a poco fi & mantenuta I Inqui-
fizione fino alla metd del corrente anno
1782., efsende Inquifitore il P. Mae-
firo Antonio Nenci, quando & piaciuto
al Regnante’ Granduca PIETRO LEO-
POLDO I. totalmente abolirla per le
rogioni che efprefse fono nel feguente
graziofiffimo Editto. PIE-

(2 Storia Critica & Italia T, II,
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: FIETRO LEOPOLDO ec. ec.

» Sapendo Noi effer” un precifodo-
vere infeparabile dalla Sovranitd il far’
ufo dei mezzi, che ci fomminiftra la Po-
teftd Suprema per mantencree difendere
la Noftra Santa Religione nella fua puri-
ta, cifiamo determinati a ponderare con
la debita maturitdi diritti del Tribuna.
Ie del Sant’ Ufizio, ed i provvedimen-
ti ordinati indiverfi tempi neinoftri fe-
liciffimi Stati per contenere i fuoi Mi-
niftri dentro .quei limiti, che fono pre-
{critti dal vero zelo, e dall' efempio dei
primi fecoli della Chiefa, nei quali an-
zichéla punizione, fi cercavaconla mane
fuetudine, ela caritd ricondurre nelfe-
no della Santa Fede chiunque aveva la
difgrazia di traviare. ,,

s» Abbiamo dovuto rilevare, che fe
la Chiefa dopo dodici fecoli crede efpee
diente di fofpendere in qualche parte
quefta fanta dolcezza, ecreare dei Tri-
bunali con Leggi di non pid ufato rigo-
re, quali non potevano convenire ai Ve-
fcovi, dalla di cui giurifdizione furono
per cio feparate le Caufe di Fede, vi
pote effere coftretta da cagioni affstco
ftraordinarie, e dalla infelicita dei tempi. ,

» Ceflate quefte cagioni, le quali

P01
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potevano perfuadere a tollerare un male
per riparo ad un male maggiore, la mag-
gior parte dei Governi ha provveduto alla
pubblica quiete con I abolizione del Tri-
bunale del S. Ufizio, o con 14 modera-
zione delle fue leggi, e della fua cofti-
tuziene . ,,

» Relativamente -ad ogni altro prov-
vedimento ci troviamo :nel -dovere di ri-
conofcere la ‘maflima prudenza, ed effica.
cia jn quello che piacque al Noftro Au-
guftiffimo Genitore di gloriofa memoria
di flabilire nel 1745., dal qual tempo
Pid non fi fono provate in Tofcana le
irregolaritd, e le prepotenze degl’ 2n<
qQuifitori non rare ‘in avanti. .

» Ma riflettendo.chei Tribunali del
S. Ufizio fomo «ormai dnutili nel Grane

Ducato, chei foli Vefcovi hanno riee-

vuto da Dio il Sacro Depofito della Fe.
de, che fa ad effi un torto il dividere
con altri la porzione pid gelofa della lo~
ro poteftd, € che efli faranno tanto pix
impegnati ad wufarne con la maggior vi-
gilanza quamdo fiano f(oli a rifponderne
" a Dio, ed al Sovrano. .,

sy Percid abbiamo -determinato dj
abolire intteramente, come -di fattocon
la pienezza della Noftra Suprema, ed af-
foluta Potefta, sbolifchiamo, ed aanul-

lismo
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liamo nei Noftri foliciffimi Staci il fris
buanale dell’ Inquifizione, Ordinando. .,

» 1. Che contemporaneamente alla
pubblicazione del prefente Regio Editro
ceffino neg'i Inquifitori, e loro Cancel-
lieri, nei Vicarj Foranei, ed in qualun-
que altro Mioiftro del S, Ufizio eucte le
facoltd, I efercizio dele quali & a Noi
piaciuto di tollerare fin’ ora, ,,

» II. Che tolta immediatamente , e
demolita fopra le Porte efterne dei quar-
tieri degli Inquifitori di Firenze, Siena,
e Pila; ogni e qualunque ifcrizione, -
100, 0 altro contraffegno denotaute ef:
fer’ivi flata ana volta la fede dell’ In.
quifizione , fi incorporino i detti quartie-
ri, e fi includano nella claufura dei re.
fpettivi Convenri,ficchd ai medefimi noa
poffa averfi acceffo d’ altronde che dalla
porta comune aglialeri Religiof . ,,

» I1l. Che dal Magiftrato Supremo

in Firenze, dall’ Auditore del Governo

in Siena, e dagli Auditori Vicarj in Pi-
fa, e Liverno §i prenda in nome Nottre
il poffefio di tutti i Benj mobili, ed im-
mobili del S. Uhzio, ”

» 1V, Che debbano immedirtamen=
teglilnquifitori, ¢ Gualunque asltro Mi-
nifico, o Vieario Foraneo, per quanto
temono la Notra Reale iudignazione ,

H confe-
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counfegnare ai refpercivi Vefcovi gli Aga
chxv; , gli Acti, e»Proceﬂx, £ quiiunqae
altro fowho. che in qualunque modo ap-
_partenga al loro abolito Miviftero, riti-
randone il debico rifcontro, qeale faran-
no follecici di rimettece all' Anditore
Segretario del Regio Diritto . ,
Che i Fondi, € le Rendite
che ha poffedute, o feno ftate allegnate’
in Tolcana al S, Ufizio fiane attribuite
cd erogate in fuflilio delie Parracchie
bilognofe di.refarcimenti,. 0 di aumen-
20 di congrud .y,
4 » VI..Che fia intieramente reinte-
grato I Epifcopato deli’ ufurpata cogai-
zione delie Caufe di Fede, e le l’rocu
furc delle medefime non debbanoin quane
to alla forma, ed alla foftanza .in mini-
ma parte differire da quella, che di ra-
gione fi oflerva in tutte le altre canle
Ecclefiaftiche criminali. ,,

» Vogliamo confidare, ficcome con.
fidiamo, che i Vefcovi fi faranno fpoa-
taneamente una legge di renderfi prefea-
te, che tatvalra lo ﬂnepuo di ua Procef-
1o, e diuna Condanna praduce pid fcaa-
dalo di un’ errore pafleggiero; che mol-
to pit gicvano all’ .emenda del reo, ed
eli’ edificazione degiialtri le ammosizion
l2 eloreezicni, etuttp cid, che fiprd loa

ro
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1o fuzgerite quélla.paflorale moderazio-
-ne, e:caritd, cheanche per efempio de-
g'i altriy fouo in dovere di profeifare;
‘ma qualora-le circoftanze dei cifi efiye-

‘ranno, che fi preceda al rigore , eche fia -

fatto ufo del braccio fecolare, fempre

«che a Noi faranno coftire della fperi-

‘mentata infuflicienzy dei mezzi ‘indicani

-di fopra, Ci crederemo in obbligo di ace-
-cordarlo . .,

» Tale ¢ ]aNoftra volonth ,1a quale.
«comandiamo , che fia.inviolabilmente of«
fervata, derogando con la picnezsa dells
Noftra SovranaPorefth a qualunque Leg-
:ge, Ordine, Confuetudine , e -Privilegi®
in qualunque modo contrario alie prefeqs
i noftre difpofizioni. .,

Dzto 1i 5. Luglio 1782 B

Lettera feritta dail Auditor Segrezariv
el Regio Diritro al Provingiale dei
Mincri Conventualiil di g Luglio 1783

» Efsendo ftato sbofito il Tribunax
Je dell’ Tnqufisione, refta tolra la proi-
bizione che vegliava per i Religicfi, che
aveano fervite come Inquifiteri, Vican
© Cancellieri diottenere qualunque Cav
rica dell’ Ordine in Tofcana. »
H2 wlovid
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» Dovra altresiefser tolta ognigua-
lificazione e diftinzione che i Religiofi
flaci Miniftri del S. Ufizio avefsero go-
duto nell’ Ordine per quefto titolodell®
Inquifizione, con T’ abolizione della quale
reftano aboliti anche ractii diritti acqui-
ftati dipendentemente dalla medefimada
detti Inquifitori, Vicarj, Cancellieri, e
Vicarj Foranei nell’ Ordine loro , onde
tucti gli effecti fiano (ottopotti ai loro
ordinarj Superiori, e fiana obbligatiall”
offervanza ‘della regola come ogni altro
delle loro Religiofe Famiglie.,,

2y Nel termiae al pid di 8. giorni de-
vranno i Frati impiegati attualmente
nell’ Inquitizione aver rimeflo ai refpet-
givi Ordinari tutte le Carte fpettanti a
quel Tribunale, e dentro 15. giornido-
wranno eflfer mutati inaltro dal Conven-
to nel quale erano impiegati come In-
quifitor1, Vicarj, e Cancellieri, e non
potragno eflere rimandati nei Conventi
ftefli che dopo due anni. o -

RELA-
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RELAZIONE

Deelia carcerazione del Dottore Tomma-
[0 Crudeli di Poppi, ¢ della procef
fira formata contro di lui mel Tri-
bunale del' S. Ufizio di Firenze F
anno 1739.

La notte del di 9. Maggio 173 9.
fu arrcftaco e condotto al Tribunale
della Sacra Inquitizione di- Firenze il
Dottore Tommafo: Crudeli di Poppi,
dove ricavato dal Padre Inquifitore, e
Padre Vicario del S. Ufizio 4 efpofe
tofto a medefimi fe gravi fue indifpofi-
zioni, per le guali averebbe poco tem-
poU potuto fopravivere , ma fenza cbe fi
avefle uno fpecial rigusrdo alla pef-
fima coftitazione del fuo corpo, che
attefe le forti e frequenti- ftrettezze di
petto’, ale quali da Tungo' tempo era
fortopofto, pia che tutt’ altro aveva
bifogns d' abitare-um ffanza nom mol-
to angufta, ed ariofly per agevolargi
(il refpiro. Gli promifero i Padri tutea
I’ afliftenza polibile , e trattarlo con
quella caritX, che & degna di rutti i
Cattolici, e miffime de’ Religiofi, dar-
gli un’ottima carcere, nelld quale ave.
sebbe potuto vivere con tatto il co-

Hj modo
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modo immaginabile ;-in ordine # queits
promefa fa pofto il Crudeli in una
carcere: fegreta, lunga fei pafli in circa.
di fizura. criangolare comz quella, che
e¢ra ftata cavara in un angolo di un at-
tra ftanza, ove era un piccolo, e nut
fornito lettaccio. pofto preffo a un luo-
go, che per non avere alcuno sfogo.
efalava un graviflimo cattivo odore ,
che infetzava I’ aria di quella piccola
fegrete, punto arta relpirar{i da qualan-
que robalto uomo, son che dal Cra-
deli, il quale come & note- a tutti, era
di un gracile tzmperamento, emiciato.
per le continove malaceie che foffriva,:
e particolarmente di un’ afma convulia
va, la quale ancorch® viveffe per 1
avanti agistamente, e con. 0gni riguar.
do, I"aveva alcune: volte-con tal vio-
‘lenza attaccato,da far temere i Medici
chie lo curavano della fua vita; piom-
bava la luce nells detta fegrete da un
angulta feritoia, che riefciva in un.
andito, che riceveva ls. medefima da
una. fineltra di un cortile pofta fotco
un doppio ordine di tetzi, muniti am.
bedue di una gronda non paco fporgen.
te-in fuora; I anguftia. di: detto ingref
fo, che impeliva all’ aria di potec pale.
fare con,libertd, e che folamente per-
. ' met-
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metteva, chie svintroduceffe upo firace

co, .¢ dibole filo di luce, € il non-
avere alcuna apertura la detea fegrete ,.
impediva- all* aria- il poterfi rionovarey:
e cagionava in efla quell’ umiditd, la;
quale ficcome dopo breve tempo mace=
ra -irreparabilmente i corpi umani, cosk
mantiene vegeti guelli detle: tatantole ,
ragni,ce feorpioni, de’ quali le pareti
della medefima; erane copiofameate ar
dornate . ' ' "
. IfFratello del carcerato-mefso da
quella pietd , che fogliono rifentire
tusti-gli uomini, e particolarmente i

éongiuoti -degli opprefli-ed aftlitd. fe-

ce qualclre.iftanza al” Governo Secolare
perche gli fofle mutara la prigione per
riguardo. almeno. slle di- lui frequentd
malattie, e s tal refleflo fu-impetrato
depo trentafei giorni dalla {ua catturay
che foffe pefto in-altra ftanza alquanto
migliore.. , :
Voleva il” Santo Tribunzle affi-
curarfi- di quelt’ uomo fpacciato ancor
prima d' averne alcan. ragionevole ri-
ferutro per un- Erefiarca , che come
“difle I'itte(se Padre Inquifitore, coffava
tauto alks Chiefa, percid fu . ordinata
porli alla ferrata- della. prigione,. dove
era. fato fabilito. doverfi trafportares
Ha ©oun
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un ciparo di legno per la parte eflerio-
re di efsa, atto pid a togliere I aria, e
la luce, che da quello impedita nows
poteva feendere nella. carcere fe non
per una piccola feffura, che ad impe-
dire la fuga di effo, quando I’ aveffe
potuta, o voluta tentare, e ‘terntinita
in breve tempo la detta macchina ,
ciot appofto alla fineftra il detwo. ripa«
r0, i Padri det 5. Tribunale differe,
che tre foli giorni dopo il (uo arreito
avevano mutata la carcere al Crudeli,
quando la veritd ¢, che per lo fpazie
di trentafei giorni fu tenute a mace
rarfi nel'a detea peflima fegrete dove I
avevanp pofto. da principio.

Trasferito in: tanto: nella nuove pno
gione ed avvifato il di lui Fratello ,.
che facefle portare il proprio letto del
Carcerato, onde potefle pit liberamen-
te prender ripofo, ficcome nel riceverla
fu offervato effervi le panchette di ferr
ro, cosi il P. Induifitore, chs non vo-
ler la morte del peccatore, ma che ficon-
vertifle e vivefle , ful dubbio, che colle
medeGme potefle torgli Ia vita, glie le,
convertd in altre di legno , materia
quanto- meno atta ad ucciderﬁ. tanto
pit pmprn a generare e nutrire un},
<erta fpecie & mfetu, guali & per i

. loro
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loro cattivo odore, si per le nojofe .
doro punture inquierarono molto quell’
infelice « ’

Frattanto mon' ‘aveva' egli’ [libertX
di poter vedere alcuna perfona’, e nep-
pure il proprio- fratello, col quale ave-
va neceffid di parlare per' ragione dr
molti interefli, e particolarmente per
alcune liti a loro comuni’, delle’ quali,
avendone egli avuta la direziene, non
fapevano i di lui congiunti- le pid im-~
portantf netizie . cofa: che in sl fatti
¢afi colle dovute” caurele’ non fuol ne«
garfi da’alcun Tribunale.. -~

Non: folamente' non era a lai per~.
mefso di fcrivere & veruno, ma nep-
Ppure alcuna cofa per femplice fuo trac-
tenimento’, efsendo inoltre ftato: tenuta
e [a fera, ¢ la notte per lo fpazio d* .
interi fei' mefi fenza alcuna luce artifi~
ciale ;, quantunque non cefsafse di chie-
derla, now folo per alleggerirfi 1" orrore
della carcere , ma: a&ncora’ perché que-
ftz gli giovaffe negliattacchidell”afms,
che frequentemente 1" incomrodavanoy
come aveva pilt volte {perimentato;
ma lo zelo infle(fibile de’ Religiofi nom

ft lafcid mmi piegare n¥ drlle umili

preci di effo, nd dalle raccomandazioni
procarateli da fuo fratello, ne da di
: Hs, . lui
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lui gravi- ircomedi, onde ne-fegul, che-

non oftante. la regola umver!ale, ché
la-carcere prima che alcuno. fia convin-
to di delitto.debba effere per- ficurez-

Zay € non per. tormento , ficcht non .-

dia la pena.dove non & certa la colpay,
gli convenne foffrire tutei i difagi che
porta-feco la lupghezza delh -pia nojor
fa, e crudele prigionia,nen per alcaa
fuo privato. delitto, ma- folamente - per-
.ch® i Padri del S. Tribunale per tni

foltanto ad- efli noti avevano. ftabiica.

Ja di lai rovina ..

Non lafciava- perd il folo Padre
Vicario di-andare di tempo in. tempo
a vifitare il Crudeli, e di fargli le pia
vive dichiarazioni-di amieizia oftentan-
do pietd della-fua difgrazia, ed afficu-
‘sandolo di. ogai- alfiftenza, i perche
gli fotle amminiflrata pronra- e retta
giltizia, sy perche gli fafle ufara dall’
innata clemenza del Padre Inquilitore
ozni agevolezzi attefo lo stato depla-
rabile della fua fanitd, di che il. pove-
ro carcerato fe gli proteftava al fommo
obbligato, e lo.pregava a procurargli la
fpedizione della fua caufa, e quindi
d’ effere efaminato, non potendo capire
12, cagione dell’.indugio in.un Tribuna-
le,che avea.ig.ufo di-non arreftare il

pre-

v
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pretefo reoy fe- non-dopo compilato b’
procefio, e provati concludentementa:
i di-lui;delitei. L’ amico Padre Vicario
gli:prometteva d'. interporre- Iz -fua me-
diazione per. la {pedizione della di lui
Gaula, e glis ne dava vicine le fperan-
ze, ma per lo-fprxzio di tre mefi nonw
fe ne vidde -effécto - veruno , folo che

. cnttam«un»,gioxno, il deteo (Padre Vis -

cario nella prigione detCrudeli ,.di(l'e al»
medefimo, che gli era riufcito d"

durre I"Inquifitore a. degparfi - di rice«
vere da lui-un biglietro . onde gli ave«

rebbe portato-turto il bifognevele pee-

poterlo fcrivere, e che in-efso averebs
be . potuto. - chiiedere la- tanto bramaca
grazia-di effere efaminago; quefta pro-
mefia -gli fu pil volte dal Radre Vigas
rio -replicata,. ma nen. mai attefa, . (3
non-che depo molto tempo gli difley.
che gli' aveva impetrate.-un abboccas
‘miento con-Sua: Paternitd Reverendiffis
m3, onde:: in tal congiuntura - potefle-
chiedergh da fe. fteffo: quel rantoy
che:ave(le: giudicate-effergli: vantaggio«

fo; in fattd fu. condotto-- il- carcerata-

nella Cappella-del Sv Ufizio, luego dek-
quale fi.ferve it Tribunale per- ‘efamis
nare, ‘doye inve¢e d’ abboccaghi ftrajus
dicialmente col, Padre - Reverendiflimo,y

SETEA SHBee L, comig. .
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come gli era flato falfamence promeffo,
fu formalarente efaminato fopra la Sos
cietd de” Liberi Muratori, e gli furono
fatre quarantatrd mtetroguwm, nefsus
na delle quali fu feritta ,” quantunque
egli chicdefse colls maggiore efficaciay
che tarto fufse -regiftrato dal Cancellie«
re feoondo i principj di ogoi Canonics
e Civil ragione, e fecondo f ‘confuetus
dine del S. Ufizio, & di tueti i Tribus

nali, ne’ quali non il capru:cao, ma 1V

ordine 'della giuftizia s abbia in vedus
ta, adducenlo egli inutitmente i Ca«
moni, le Bolle de” Santi Pontefici, ¢ le
leggi, che €id prefcrivono, al cke non
altro gli fu rifpofto dal Padre Inquifis
tore, fe non che tutto era fatto ‘per
fec vantiggio, poicht era moltoi pia
per gmvarah nna confeflione . fpontanes
che un” elpofizione del fatto ricavats
da lui per via di un efame formale;
ed in fatti alla tefta di tutcoquefto efa-
me fu pofto il titolo di fpentanes con:
feflione ; con :quefto -nuovo. : irregolar
metodo di procedere vcnna/trarforma.to il
eoftituto farto al Crudeli in - un’ iftoria
fappofta fatta da lui, la letrura della

quale fa pee altro in moltiffimi luoghi
~edere, ¢he ellz nen & shro, che una

catena di tifpofte date. alle diverfe do-
mshdexdel Proceffanse . Do-

-,

— e i
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Dopo quéfte coftituto non manéd
3l Padre. Vicario di fare. pia frequenti
viGite al carceraco fotto la folita : oftens
tazione di .amorevolkrza, e di piead,
che diceva di :lentire-per:la-fua difgra-
gin, ms in veritd' per vedere d’ indu
lo a coaofcffare tuttosio, che fi faceva,
e i diceva nella Societd de” Liberi Mus
razosi, fupposendo chie 'vi fi: tratraffen
ro cofe di Reéligione:, come:hanno fens-
pre erroneamwente credato, o almend
moftrato di credere 3 Padri del S. 'Ufi-
zio , i quali & certo, che fino dal
1736+ fecero infinite ricerche fu que-
fto propofito , e fino d’ alfora pre-
fero di mira: il Crudeli come uno di
detta Sacietd, le quali ricerche poi dee-
tero canfa al falfo inforto romore, che
vi fufsero in Tofcana trentamila eretici
fotto il nome di Liberi Muratori,

It Carcerato, che fapeva benifli:
mo now efservi in' quella la mmima co-
fa che potcfee interefsare it Tribunale
del S.: Ufzio ; non altre poteva rifpon-
dere, che quando folse ftato ‘Membro
di quella non poteva efsere gadtigato,
noo efsendo -cid n& comro |’ onore d'
Kddia, ne contro. le leggi della ‘Chiefa ;
e che ne fperava ; che il Tribunale
delha S, lnquifizione {arcbbe venuto in

g chiaro,
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chiiro, mediante le-gitufte-notizi¢ che:

fe ne potevano avere, ma il Padre Vie
carios gli réplicay che. aonvpeteva fapes

re quali notizie- asefse :il- S, Ufizio™ di-

si- farta Societh,;e che riflette(fe, che
era ftata emanata .da- Clemente X1k
uma Bolla contro di effa, erpero. fi. ris
folvefle "a: pdlefara-tutropid 5 che era

gl Iftituro de’ Liberi Murarori, i nos.

i 'de’ . Seci, e quelio: dels Protettorey
aflicurandolo s chie poteva mentovere fens
'za’ alcun’ timote ogni - generé - di - perfo-
ne di qualungue- rangoy e- condizione
fi fofseroy ancorche - Primgipi-, poiche
quanto fi dideva in quel, Fribunale era
occuite per fempre, aggiusgendo, che
lo fcoprire la- verid: averebbe molto

- coopzrato alla- fua pronta -liberaziane,,

offerendogli per ci+fatto: modo- una fpe-

-cie d’ impusitd ; il -Carcerato rifpofe

a: tutte le queftioni di- tal -natara fat-
tegli frequentemente in occafione. delle
wifite dél Padre Vicario., che aveva
detra:1a mera wveritd:, - alla- qunlec non
aveva che aggiungere, pregandolo iftan-~
temente di- fkimolare |’ Inquifitore - a
fpedire la fua caufay che cosi farcbbe
venuta in chiarola fua innocenza, ela
caluania de’ (uoi-evverfari. - RS
i Ys mefe-dopo il primo foo cofti-
: ‘ tuto,
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tuto, e quattro dopoil fho arrefto ven-
ne di nuovo efaminato il Crudeli, e gh
furono conteftati var). moftruofi-delieti
da lui fuppofti. commefli- in cafa del
:Barone Stock-y de’ quali fi pretendeva
accuiato-da-Nv Ni (- a-cui per via di
un indegno meaneggio del fuo Confelso-

- 1re, e di mille fuggeftioni, e. minsece
de’ PP: deb S. Ufjzio, i.quali.contaren
no fulla di lui notoria ftolidith, s em
.maliziofamente fatto deporre, che-egh
era ftato introdotto in. cafa di dereo
Stoch, ove fi- pretendea che fi- adunaffe
la- Socierd de’ Liberi Murateri , a
«cui diffe di effere. ftato ammello, ¢
.o cni aggiunfe effere, ed avervi ve.
duto i}l Crudeliy. ¢ che nelle- fognate
adunanze di effa Sccietd.fi facevano- e
dicevano: cefe enormi contro la- Relie
‘gione e contro il Governo, fingendo
quelle a capsiccio , ed. afcrivendo. 2
detta Societs un gran.numero di. fcelte
perfone , ciod tutte queille nominate:,
ed.a lui fuggerite da chi I efaminava,
cantro le quali voleva. intentarfi una
ingiuftiflima perfecuzione. ). Cid era
tutta impoftura, poich2incafa di Scoup
non s’ era mai tenuts tale adunanza,
e il dettos.,..0., non era mai -ftato
nella- prefaca cafa, 08 egli, n¢ la maf-
fima
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fima: parte del'e perfone fattegli nomi~
nare,- molte delle quali fi fapea effere
non amiche di Stock, € fra quefte il
Crudeli. ‘Dopo cid-gli fu detto dal
Padre Inquifitore che nos: poteva am.
_metterlo prontamente alle difefe per
dovere attendere I' ordine di Romaj,
ma che frattinto averebbe imfitito per
la fpedizione dells fua eaufa.: '
- Seguito quefto nuevo efame - rin-
forzs il Padre Vicario le familiari fue
wvifite al carcerato, fempre fotte I i-
feflo colore di compaflione, e di ami-
cizia, ma in fatri nom per altro, che
per perfuaderlo a confeffare fecondo
€id che pretendeva il S. Ufizio, la fap-
poita Societd de’ Liberi Muratori ‘in .
cafa Stoch, e quello che fembra ancora
pid firano, arrivd fino & promettergli
I libertx, fe vere o fallo che fofle,
avefle confermato: col fuo: depofto cid
che ers ftato detto, o piuttofto fattor
dire af......., avendo avuta I impru-
denza di dirgli chiaramente , che pon
_ farebbe efcito dalle carceri del S. Ufi-
zio, fino x che nem aveffe confeflata in
tutte le fae parti per vera I ideale adu-
nanza fuppofta dal detto........ Non
oftante turti quefti maoeggiati perfifte
fempre I’ loquifito nel fuo propoGito di
: ' non

- —
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non tradire Ta verith, e fo medefiino,
ne altro chiefe al P. Vicario, che la
fua interpofizione per ottenere le difes
fe, colle quali ¢ aflicurava, che ave-
rebbe meflo in chiaro la calumnia e ls
pazzia de’ querelanti, e la falfid de’
fuppofti teftimoni, che avevano depefto
di quefta immaginaria Afsemblea. Ma
confapevoli il Padre Vicsrio,e il Padre
Inquifitore di qual metodo s’ erano fer-
viti per opprimere quefto infelice, e
molte perfone per rango e per merito
afsai rifpecabili, procurarono - fempre
di operare in’ maniera colla Sacra Con-
gregazione in- Roma, che fofse ritarda-
to I’ ordine di animettere alle difefe ¥
inquitito, per cerearz intanto nuovi il-
legiteimi mezzi, onde tirare a fine Ia
foro meditata imprefa , vedendo di non
dvere ancora "in mano con che venire
a-capo di queila , mentre fapevano che
it depofto di uno de’ due fingolari te-
ftimoni, fopra del quale fondavafi la lo-
ro cylunnia, era ftato Tuggeftivamente
eftorto per via di minacce abulindofi
della ftolidita del Tettimone, nota alla
Cittd di Firenze, e che it depofto del’
altro Teftimone , col qmle ' pretefero-
di 2mmenicolare il primo , era fhtm
fcritto gratuikamente dal loco  Cancet-

¢ o liere

~
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licre, ma non proferitodal’ Teftimone,:
c¢ome fu chisramente provato da un:
breve Proceffo difefo a Livorno dal
celebre Auditore ,allora Avvocaco Quer-
#i, che ne aveva avura h commiilio-
ne-dal Governo, dal quil Procefis re-
fulta, che eg'i-non aveva mai depofto

avanti al Padre Inquifitore di alcus
na di quelle propefizioni conteftate ab
Crudeli, ne avercbbe potuto fario, per:
chd non s’ era mai trovato con lu; i
cafa di Stock, onde rovinando la bafe
fopra 1a-qusle i Padri avevano appog:
giata quefls-loro male archirereata mac-

chiina-, dubitarono che-il carcerato col-
e fue difefe , non: folo avereblie fatto

coftare che eflo nen- andava in cafa

Stoch di cni non era amico, ma.che
Ja- detta: mal fuppoftn Aflemblea non
sera altro, che un inventata favola de*
Padri del S: Ufizio- colorita con gli e-
forti fuggeftivi, ed alterati depofti de”
-mentovati due Teftimoni, e in tal guis
fa- non avercbbero potuto. ottenere il
loro_intento di rovinare per fempre
queft’ infelice ;. e di paffare fuli™ xﬂeﬂ'o
‘piede alla rovina degli aleri-,

In fatei furono facte minutiflime
ricerche in Firenze, ed. in: Poppi Pa-
tm dcl carcerato.fopra i di- lui:coftur

- - mi,
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mi, fopra-il concetto che i aveva di-
eflo, fc frequentava le Chicle, fe ¢
inginocchiava al {wono dell’ Ave Maria
delia fera, o del mezzo giorno, ed- in-
fpacie ricercarono a molte perfone, fo
gli avevano fentito dire, che la Santif-.
$ima Eucariftia nonera, che una cixlla,
1a quale propofizione non effendogli mai
flata conteftata, & un manifefto fegno,
che non ne era ftato querelito, e che
perd non fi poteva fecondo le regole
del Tritanale medefimo del S. Ufizio
farfene a capriccio.alcana ricercd ; ma
chi aves facco il primo paflo fillo fr
credetee in impegno, per non foffrire it
roflore di eflerfi ingannato, o di avera
maliziofamente tentato con vergoﬂnoﬁ
mezzi I oppreflione di. un, inuocentey
di farne degxalm ‘onde venire a fine
del mal ‘concepito difegno.

Non celsava- intanto I' infelice..u
Dottore Crudeli di- pregare il Padre:
V.icario in. occafioue delle folite cortefi
vifice, delle quali bese fpeilo. veniva
onorato , accid: gli. foffero  afsegna,
te le difele , parendoglhi impofibis
le, chz un Tribunale come qucllo del
Ja- Sacra Taquifizione, ¢he Sanco fi chia-
mava, e fi reputava, volefse ritardar-
gl le-difele fenza alcun giufto apparens

: e
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te motivo , quando effettivamente if
Padre Inquificore non avefse frappofta
qualche difficoltd, al che non s’ atenne’
di rifpondere una volta al Padre Vica-
rio, che o fuo tempo gli farebbero flate
afleanate , ma che il Tribunale non ave-
va fretta; dall’ altra parte non cefsava
il fuo fratelo d' interporre rutti i
mezzi pit efficaci appreflo I’ Inquifitore,
perche mofso una volta dalle indifpofi-
_zioni-e da difaftri, che foffriva il car-
cerato gli avefle finalmente' conceduta
la fofpirata grazix di poterfi difendere ;
avendolo pit e pid volte anche da per
fe ftefso richiefto-di queft’ atto di giu-
ftizia, che de tatte le Divine Leggi, ed
umane viene # ref ordinatoraccordar(i con
tutta ' immginabile prontezza, ma ne
riportd fempre ottime parole, rifpon-
dendo, che 11 ragione dell’ indugio de-
sivava da Roma, con aggiungere che
meppure detto Inquifitore poteva capis
re, come nella caufa di quefto carce-
fato non, fi fofse coofervato I' ordine
confuero , ma fi fofse contro ogni
regola in moltiffime circoftanze alte-
rato , mentre per alera via fi fa-
peva, come I' Inquifitore ftudiava uel
tempo medefimo tutti i modi per man-
dare in lungo la caufs, ed ufava ogni
: arte
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arte per trovare nuova cagione di ri-
tardare le difefe all’ lnquifito, quali date
una volta che foillero ben prevedeva,
che fi farebbe fatta conofcere al Mon-
do I innocenza del Crudeli, e la pro-
pria & I'altrui malvagitdy dimodoche
vedendo il detto fue fratelio, chenul-
la poteva concluderfi col ricorrere al
‘Tribunale delt’ Inquifizione di Firenze,
fi rifolve di fcrivere come fece ad ak
cuni fuoi aimici a Roma, perche ee’
leggeflero un Awvocato, che follecitafe
fe appreflo la Sicra Congregazione la’
fpedizione di quefta caufa, mandando
a tal’ effetto lectere di cambio per fo-
disfare il medeimo , ma nulla pure
giovando quetta ulteriore diligenza, ar-
gomentando da ci6, checon aver chiufi
tutei i pafli, aveflere i Psdridel S, Ufi-
zio irreparabilmente ftabilita la rovina
del {uo frarello, ttudiando di recare a
lui quell’ aiuto maggiore che in tali
anguttie poteva, pensd e pote trovare
la via ds farg'i avere unma corda, la
quale poteva il carcerato fenza effere -
vedutoe, calare ogni fabato notte, in cui
reftava aperto I’ ingreflo del Chioftro,
al quale corrifpondeva la finefira delia fua
carcere, e cosi ebbe agio di dare, e
ricevere d¢’ biglietti, e qualche altra pic-

cola

)
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cola cofa per fuo riftoro, avendo per tal
modo acquiftato tutco il accelorio por fcrie
were . Con tale efpedicnte i d.{uo fratello
1’ avvisd, cle gii larebbero fa :ti pervenire
alcuni -ordigni -per tentare da fuga, e
falvarfi, ¢ quantunque gli rifpondeffedl
carcerato, che voleva perdere la vita
fotto irigori della carcere piuttofto che
la fua innocenza con imtraprendere la
fuga, attacco una notte alla cordicella
voa grolfa fune con molti nodi, € va
-piccolo pugnale, ferivendogli, che ten-
tatle in qualche maniera di falvarfi , poi-
che i vedeva dall’ irregclare dilazicne
delle fue difefe, che fi woleva ad ogni
pateo il fuo facrifizio, Sitrové forpre-
fo il Crudeli wedendo la func,eil pu-
gnale appefo al cordone che aveva ca-
late per ricevere il biglictto del fracel-
lo, e la folita cioccolata, che per tal via
gli mandava -ogni fabato per cibarfi di
¢fla, giacchd temeva nefcofto il veleno
nelle vivande, ne fapendo’a qual parti-
to appigliari, caccid il pugnale fotto la
panclietta del lerto, e ridottolo in tre
pezzi lo gettd fopra la fineftra della fua
prigione. La mattina {cguente avendo
il Padre Inquifitore,non (i sa per qusl
via penetrato,cheerano ftate {ommini-
firace all’ [uquifito le cole fuddette, gfi
fece
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fece la perquifizione nella.carcere, nella
‘quale gli furono -trovati .i detti -ordi.
gni, e furono fuccellivamente fcritti per
tre fabaci da alcuno de’ vigilanti. Padii
del S, Ufizio tre bigliecti al fracetlo del
carcurato calandogli wella forma fuddetea
con avere contraffatra la mano del Cru.
deli, i qualinon tendevano ad aitroche
3 {coprire il modo col -quale fupponevan
no i Padri ,che folle da eifo meditatala
fuga, il luogo dove eflo avefle penfato
¢i portarfi, ele perfone che gi’ avereb-
bero preftatg aiuto, .maficcome non.era
cio, che un ridicolo penfiero venutoin
.capo a fuo fratello,.che a dir vero non
cra I’ Uomo pid avveduto del moudo
e che gli aveva mandati i deuwisrnefi,
perche riulcendogli fe ne firviffe in
fuggire, (enza aver confideraro pit cltre,
cosi credendo  di.continovare col car-
cerato il «carteguio, rifpole fempre in
modo , che non poterona ricavarne iPa-
dri fe non una difeia per il pretefo reo
ma [’ Inquifitore non fi degno di mai
conteftare, odi fare a’cun coato d¢’ bi-
glietri feritei dal fratello in rifpofta al
carcerato , da quali i ricavava chiari-
mente la di lai coltaaze intenzions di
non efeire dall: prigioni dei S Ufizia,
fc non per U via crdinaria, ¢ dichizras

10
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to innocente,come fapeva d’effere » quat
fua intenzione aveva altre volte manie
feftata, ed in fpecie un giorno, in cui
eafualmente 11 Cuttode delle carceriave-
va lafciato aperto I ufcio della fua pri=
gione, che percido fu da lui richiamato,
ed avvilato a ferrarlo. -

Accorteft finalmente il fratello del
carcerato che i Padri, e non eflo ave-
vano fcritti gli wkimi Dbiglietti, veden-
dofi fcoperto {ul nmore,che il Triba-
nale deiS. Ufizio potefle procedere con-
tro di effo per aver fomminiftrati alcar-
eerato ordigni per fugzire, e fulvarG,
fi dcrcrmmd adenunz:mf € narrata co.
‘me era paflata la cofa aflicurd il Padre
Inquifitore cheil {uo fratello non aveva
mai penfato a fuggire.

Accettd la denunzia I' Inquifitore,
‘'ma feguitando il fuo ftiledi nulla rile-
vare dicid che ridondava in favore del
Crudeli, non ftimd opportuno di ridurla
‘in fcritto, giacche dalla medeima nen
folamente coftava,che effo non voleva
falvarfy colh fuga, ma che anzi aveva
fatra un’azione eroica col difapprovare
il configlio del fratello, e far comprendere
cheera coftantemente rifoluto o di final-
‘mente {occombere foto i rigori della fus
prx gione, o d eilerc per {cnte 12a dichia-

rato
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rato innocente, €id che non poco gio- .
vavaal medefimo, mentre ficcome la fu-
ga, o il manifcfto defiderio di efladun
legale indizio di reita, cosi il non in-
traprendere quella potendo, e rigettar-
ne coftantemeunte i configli, e I efibita
affittenza maflimamente in chi gi trovafi
oppreflo dal timore , ¢ da fieri difaftri
d’ una crudel prigionia, egli & certamen-
te uno de’ piw forti rifcontri dell’ inno-
eenza di eflo.

Dopo quefte fatto i Miniftri del'S,
Ufizio ufarono fempre pid ftretti i rigo-
ri al carcerato, e benche diceffero che
ogni fera |’ eftraevano dalla prigione per
fargli refpirare un poca di aria pid li-
bera, la verita & che fu una fol’ volea
cavato di fegrete in tempo dinotte nel-
la quale fu cosi fieramente atraccato dall®
afma , che dette da dubitare della fua
vita.

Frattanto il di lui fratello,che nun
lafciava cofa alcuna intentata per fargli
‘ottenere la difefa, tanto 3’ adoprd colla
. Sacra Congregazione , che fu dalia mede-
fima finaimente ingiunto all’ Inquifitere
di ammettere il querelato alle difefe; cid
non oftante non fi defit2 di procraftina.
re col frapporre immaginarie difficolta
per ottenere dilazione all' imminence

| fcwo-
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Lzucprimento di eante calunuie procurse
te a danno del! inguifito; ma non fi
pote pin impedire queft’ arto di Giufli-
zia flanre i replicati preffanti ordini della
Sacra Congregazione , dimodoche veden-
do I’ Inquifitore dinon potere altrimen=
ti condurre 3 fine il fuo intento, che
fandato full’ ipdifpofizioni del carcerato,
che nell’ anguftie. nelle quali era tgnuro
promettevano brevi i fuoi giorni; pareva
che foffedi prolungare gli atti fin® tanto,
che fofle venruto a mosire nelie earceri
del S. Ufizio, ceme con pit perlone i
era dichiarato I’ Inquifitore che farebbe
{eguito, onde pensd finire di rovinarlo.
per quella medelima wia, per la quale
fperava il povero 'querelato di poterf
falvare, e per efeguice quefto fuo dife-
gno fi fervi come vedremo di quell’ ifte(~
{o metodo nella repetiziene de’ Teftimo-
ni, e negl’ aleri atei della difefa, del
guale fi era feryito nel primo glame
di efi, . v

~ Iptanto altro non faceva: I’ Inqui-
fitore, che lamentarfi co’ fuoi confidenti
dell’ eccefliya parzialitd della Sacra Cona
gregazione, “che dopo un anpno di pri-
gionl1 non voleva prolungare inutilmen»
te per maggior tempoil corfodella cau-
~ fa, onde fatto cuor generofo aflegno al
Crudel le tanto defiderate difefe,  Ques
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Quefte difefe che fecondo il fenfo
comune fignificano un comodo, che fi
fomminiftra al querelato, con palefargli
i delitti de’ quali refta incolparo, diads
durre le prove, fe quelle abbia difua
tonocenza, e fentendofi a torto aggravas
to di rilevarfi come ftima meglio dalle
calunnie, che gli {ono ftate tramate, nel
linguaggio del Tribun-le del Sy Ufizio-
non altro' producevano, che prepara-
re all’ inquifito un nuovo peggiore in«
ganno, perch¢ reftaffe fotro la falfa fpe-
ranza di difender(i affatro oppreflo, ed
elpofto fenza riparo a tuttala forza del-
k calunnia e del falfo,

1l Difenfore, che per agevolare Ia
ftrada alla difefa avrebbe dovuto efsere
una perfona confidente di quello, che
volea valerfi della fua opera,ela di lui
feelea lafciarfi in piena libered dell’ in-
quifite, non ftava al reo 2d eleggerlo,
ma fi forzava a prendere uno appunto

"di quei pochi Difenfori, che il Tribu-

nale tenea bene affetti, i quali non paf
favano il numero di tre, fra quefti o buo-
ni o cattivi, che foffero amici o nemi-
ci del querelato dovea cadere la fcelta,
e quefta ancora,onde non s abufaffe, il
reo d’ una foverchia libertd, fempre me-
@erata dall’ arbitrie dell’ Inquifitore, che
) G ap-
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approvavaorigettava quello de’ ere, che
il reo s’ era propofio d’ eleggere , il
che fegui appunto al Crudeli, cheaven-
do eletro il Dottor Taffinari non fu dall’
Inquifitore ammefla la nomina di effo col-
la feufa, che egli era divenuto incapa-
ce, per fegpitare il metodo d’ opperfa
io tutto A giufti defideri del carcerato
e per timore, che il Difenfore nomi-
nato fo(le groppo parziale al reo, 0 pid
probabilmente perche avendo il Dosger
Faffinari difefo poco tempo avanti col do-
vuto vigore alcuni rei del S. Ufizio fi-
no ad ottenerne 2 medefimi dalia Sacra

-Longregazione T affolucuria , premea alla
zelo dell’ Inquifitore di non jntrodurre
§l gagtivoefempio; chei rei delS. Ufi-
gzio di Firenze foflero difefi pit di quel-
lo, che comportava il di Jui piacese,0
il da lui fuppofto decorodel Tribunale.
~ Negatogli adunque il Difenfore pres
fcelto, fu coftretto il Crudeli a nomina-
re un altro de’ due, che rimaneyano e
guetto fu il Doseor Arpbi, che venne dal
Padre loquificore agcardato con molto
piacere, fperando forfe, che la di lui
decrepita ert d’ anni 84., il non potere
ferivere di proprio pugno, e il venirgli
impedito dalle regole del Tribupale il
poterfi fervire de]l’ opera altrui, ave-
o rebbe
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rebbe contribuito’ # rendere pil lencay
¢ pits debole’ la difcfa del querelico .

Si' principio- edunque qucﬁa tarito
contraftata difefa dal richiedere I inqui-
fito a dichiararfi, fe voleva repetere i
Feftimoni’, 0-aver quelli bene, e retta.
mente’ efaminabi » al che per c"onﬁglio
del fuo Difenfore, rifpofe di volere la
repetizione d’ alcunidiefli - onde rice-
vuta perial effetto dal Tribunale k copia
dell’ Inquifizione'y cio¥’ F indicazione de
delitei contro® di¢ lui pretefi,» e de Te-
ftimoni Fifcali,- da quali fi- fuppotieva re-
ftare’ aggravato, produﬂ'c per la repeti-
" zione' di foli quattro’ Teftimoni', che po-
tevano’ crederfi del tutto falfi, gli op-
portuni interrogatori, ma ficcome quefti
erano veramente tali,, che quando fi fof-
fero efaminati averebbero infallibilmena
te fc’o;)em la moftruofs filficx del pro-
ceffo, cosi I’ Inquifitore’ come. nemico
giurato di quella: regolar” fedeltdy - che
fi richiede’ in° qualunque buon pru‘
ceflante’ nclla compilazione degli acri a
Jui commeffr, son ebbe alcuna d:ﬂic‘o!’ra
di trencare, mutare, e aggiungere agl
interrogatorj ciocche gh pareva propno
a chiudere ogni ftrada all’ inquifite di
gmﬂnﬁcari' , anzi vedendo che mllnra-
do ructi gl’ irregolari arbitrj peefi. nek

3 Ia
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Ia decra ‘repetizione de® tetimoni vi
gimaneva fempre come chiaramente_»
moltrace I infu(fitenza dell’ operaio con-
tro il Crudeli, aggiunfe ed inneftd at
.depofte. de” Tefimoni repetiti nuovi
delictt, o da lui fognati, o per dir me-
glio. d2 effo iaventati, eonfiftenti ia
propofizioni ereticali pretefe proferite
dall’ inquifito ia pid e diverfi luoghi,
. ma colla folita difgraziadi vedere {men-
“tite, e quindi convinte per falfe da
-tutti i Teftimoni fuppofti allegati pew
contefti, come quelle che erano fol-
tanto @Qate invenrate, ma non mai de~
pofte da’ Teftimoni, a quali venivane
attribuite , come fe ne fono effi poi di-
chiarati nella piu valida forma..

Terminata con tal condotta la re-
- petizione de’ Teftimoni con mille rag-
. giri, tirata in lango fino che dai. rei-
. terati ordini defla Sacra Congregazione
- non fi trovd coftreteo il P, Inquifitore-
ad adempire a. quelt! atto di giuftizia,
fu confegnato al Difenfore I' eftratto.
del Proceffo, omefli in quello tatti i
depofti de’ Teftimoni. Fifcali favore-
voli alf inquifito, dal quale eftratto ol-
.tre o fcopricfi 1 ordine affatto. nuovo,
-e irregolare, col -quale fu procedu-
19 in caufa, olire. la manicra . impro-

) < pria,
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prit, e fempré feggeftiva & interro-:
gare farono .cou. .altiffimo. ftupere
ritrovate alterazioni: efenzialilrma. ne
depofti &i quei Teftimoni- medefimi 4
che ne coftituti farri all’ inquifio gli

- erano- ftati: conteftati, e quelloche par-.

rebbe affattb  incredibiles (@ non {o n*
avedlc un’ ficure indubitato: tifcontrey
fino. negl’ intertogatory fatti all” inquifia
to, e nelle rifpotte del’ medefinio; le
quitli -alterazioni rinfacciate” dal- Grudeli
al Padre Vicario,, e’ al Padre’ Inquie
fitore non .ebbero it-coraggior di ne-
garle, mintre trovatifi vergogtiofamen-"
te feoperti’y dettero un’ -altra-:copis di
alcuni-ated -diver(r affatto’ dall’ eﬂirlttO‘
del- Preceﬂ‘o dauoa principio-y » - - =
" Per date’un’ idea dell’ dterazlons
fuddette fi noti come la’ veritd &, che
il -querelante . K denunzié-al Si Ufizio
¢he gli. pareva, chie 17.: mm*avamx,xl,
Dottore: Crudeli-ave(le- proferito- ingius
viofe parole contfo la Madenna -dell’
Improweta: , - e che avvestito" in “tal®
atto ad offervare quello che diceva, I’
mquifite rifpondefse ,che I’ avea contro’
i Pacie dell’ Improneta, e tom centro’
la- Madonna,” & che ricercato in- gindis
zio il denunziarite, fe fra eflo e il Cruv
deli vii paflafse - buona: -cerriipondeaza,:
- 14 . n~ :
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tifpofe efservic era loro de’ difsapori a
cagione d’ interefli, per i quali erano
molti mefi che non ft parlavans. . -

It Denunziante N. N. di Poppt
accusé il Dottor Crudeli che g7, anni
fa leggeva alcuni libri proibiti, ¢ dow
mandato dall” efaminatore, fe fra di los
re vi pafsalse inimicisia, rifpofe mom
avere che (partire con lul »€ che anzi
gli voleva bene. .

‘In quelti termini’ farono contc&p
te le derte dae ditinte denusie ne co-
fticuti facei all’ inquifito,. ma nelt”eftrae-
to del Procefso. comunicatogli 2 difefl®
delle dette due’ denunzie n” apparifce
formata uaa fols, che 1e contiene tutte
duc, ponendofi in efsa non: in: dubbies,.
fa per afsolstamente proferite dal Crue
deli le ingiuriofe parole, e quefta ii
mette in bocca 2 quel denunziante, che
dice valer bene. all’ inquifito,. onde ri-
ceva da tal circoftanza tutta la forza,
perchd avendo- confefsato. il Crudeli,.
bench® con alcune limirazioni d” aver
letti alcunilibri proihiti conteftatigli nek

fuo coflituto, fi venga a dar maggior

fede all”accufatore anche nell”altra para

te della fuppofta denunzia fallamente.

aceribuitagli, come quello che per la

detta coanfeffione del Crudeli intorna
. ala

|
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alla lettara de’ libri proibiti’,- vehiva ad’
avere una verifimile -riprova‘ d* efserfi
mofso a deninziasioin tutto per’ la ve-
rifd; ma il faperfi, che il denunzian-
te, it qule dice efservi- d¢’ " difsapori
fra efso- e il querelato;- non”era flato
thai a Poppi; me fu-afsolutamente de-
nunziato'd” alero il Crudeli- che - delle
parole “fuppofte proferite dal’ medefimo
conro la*Madonina® dell’ Improneta, fa
chiaramente : vedere la- derta: miliziofa
congianzione  de” dae’ depofti ridotti a
tin- folo’; e quindi- cor*quanto'd’ ingin-
fizia e di falird- fi fia - procedato’ in
quefto ‘Procefso fabbricato a"mano eda
capriceio,- e qual ‘fede* dovefse preftarfi -
- um are@irio; che ‘refta convinto di si’
fatté palpabili irregolaried. - - o

Il Teftimone R. ricercato in che-
concetto ’ avefse “il Crudeli, rifpofe a.
verlo ftimato fempre” un * buon Cattoli-
co, e 'che ‘per” molto tempo, che F a-
veva-praticato non" aveva“ fcoperti in
lui fentimenti da-fargli: credere il ‘con--
trario,- cosi’ che fi- margvigliava - afsai
della difgrazia, nella’quale ‘era’caduto;
quefta teftimonianza-fatta da- un-Genti«:
fuomo di oneftd, e di credito;, anziche
aggravare il Querelata' come fi defide-
Yava, lo: difendevd, alterd almente il

I ' Pro-
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Procefante,. che alzatofi in piedi’ pro-
ruppe a dirliy, VS, perd nom gli dareb
be un fuo Figlio a educare, al che rin
fnofe il Teftimone? certo ghe io. nom
darei il o Figlio a educare al Crude-
i, ma gu:flo nulla desrae di flima al
wedefiing .. pexche Ai joo. Preti. cbe [a-
2anno in. Fircnze & quali. regolarmente.,
¢ non a Sewolari, qaale & il Crudeli,
S danno ad educare i. ragazai,. non ne
Japrii foeglior fei, per [ educazione di
ane de miei Figii.li, dalla. gnal rifpoe
{a wanto favarevole. al:Carcerato. ne res
f5 ingegnofamente cavata una. prova
totalmente oppofta per. dimotrare ha di
lui diffamazione , effendo., flata pofta
nell’ eftracto del Proceffo quefta propofis
zione, feccamente,. ed. in eftratto coe
an?detta .dal Te(limone R. ciok, che
wnord gli darebbe un fus. Figlio od edus
¢€are, la quale cougjunta coa alcune ale
tre fcritte dal Cangelliere el S. Ufizio,
ma non proferite dal Tetimone. R.,
averebbe patuto nuocere al. Carcerato,
fe il cafo noa.avefle per impenfate vie
fecaperto il grofsolano artifizio de’ Pa-
dri del S. Ufizio,.

Il Denunziante 4. ehe era un,
Brete pedante ,. nemico capitale del
- Gradeli. , ¢ ladra , come cofta

pec

eme "
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per fedi fofcritte da:perfone degne di°
tutta h credenza, accufd I inguifite”
nel fuo primo efame di alcune propoli--
zioni fuppofte dette ine una Villa all™
Improneta, ma che negate dal Carce-
rato , e das tutti i+ ‘Fe'timoni- Fifcali:
dati per contefti, e che febbene folse-
ro flate provate non mieritavano - pid
che una femplice riprenfiene, cosi I'’
Inquifitore nella repetizione di si de-
gno Teftimone, e Denunziante;, n* ag~
giunfe: di- fua invenzione alcane altre
affatco-ereticali,- e degne di ogoi pi- -
fevero - gaftigo- ponendole in boeca- al:
medefimo, ma-perche filfe ne mai pros
ferite dal querelato furono fmentite da
tutti i Tetimoni- daci per informati di
efse dal fappofto accufatore:, aveade:
perd il P. Reverendiflimo negli efami-
facci al Crudeli conteftsro fra- gli aleri- -
nwovi: reati, de’ qaali:fi- pretendeva:
eddizzionalmente aceafato;, nella repes
tizione di quefto ideale:querelante, che’
effo inquifito: in cambio-di-andare alla:
Mefsa ne’ giorni feftrvi’ andava: alla
caccia del paretaio, al che rifpole
inquifito che quefta circoftanza convinx
ceva apertamente della falficd del de«
nunziante, la quale fi poteva provare
col mezzo.inconftratabile di uaa negati«

. Lé va
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va co‘lrmta',nmcntx‘e due_ fole volte era
f2to all' Improneta, una:volta 15. anni:
addictro: nel mefe di. Maggio, I altra
otto anni. ful. finire- &' Agofto,, tem-
pi nc’ quali. non v' & chi. non. fap-
pia, che la caccia. del. parveraio ¢ afhate
to fuori di ftagione; queflta inafpserata
rilpotta, che faceva.conofcere al Padre:
Tnquificore: di. aver- mal’’ corredata la.
fua catunnia-,. moffe. il. medefimo per
falvare:alla meglio. in: quefta parte la.
fua impoftura a mutare nel detto eftrac--
to d:l Procufso le parole:,y andava al.
paretsio o, in quelle ,, andava: a. fpaf~.
10 ,, onde reftaile tolto. al querelato il.
molo cosl ovvio di provare. calunnioe.
fa. I’ accala ycal far coftare di. non efsere
mai . ftato: nella. Villa. del. Pafqui all>
Improuneta in tempo di paretaio,. fen.
fapeado n:mmeno il Crud:.li il luogo ove
era firnato il meatovato Pareraio, come.
provd con fedi autentiche:dipia per-
fone maggiori d’ ogni. eccezione tra-.
{mefle alla Sacra Congregrziones.
Vedendofi.aduagne. mutare. con,.
tanta: franchezza:, e a- {uo irreparabil-
danno-i- depofti a: effo medefimo con-
teftiti, trepitd . il Crudeli- fortemente, e
feppe tanto efficacemente fteingere U
Inquifitare, che. vergognandofi. di com-
parire
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mrire fvelitamente ingiufte, e fal(irio,
fi trovo in neceflitd. di dare la copia
del coftituto fatto. dopo-la repetizione
de Teftimoni tale-qualc'era in Procefio,
eome puole. chiaramente rifcontrarfi da
quello, ove. fi vedeva. eflergli conteftato
come fopra , che:andava al paretaio in
vece d'andare. alla. Meffa ne gierni Fe-
ftivi, e non. altrimenti che andava a
fpafso,. come con fomma: malizia S era
pofto. nel: detto. eftratto- del Procefso .
1l Teftimonio- G°, interrogato in
che concetto avefse il Dottore Crudeli,
rifpofe- io: lo tengo per un Angiolo ;11
Teftmone H. dice, cke ' ba: JSempre
conofciuto per otiimo Cattolicoy e il Te-
fimonic I dice,. cbe ba fempre- Seoperti
sel Carcerato. fentimen:i-di ottimo Cri=

Stiano , e che fuppone- che U invidia ¢ g
calunnia-abbiano moffe alcune perfone 4
ventare ingiutamente s di. lui rovina,
e moltiffimi. altri che. troppo.lungo fa-
rebbe  il.mentovare, depongono in forma
a favore-del Crudeli, che fe' come do-
veafi fofsero ftate: date: fedelmente le
copie de’ loro- depofti,. non. folamente
non: fi farebbe pretefo d’ aver conclu-
fa la prova: della: fua: cattiva fama nel
Procefso informativo, che anzi rimar.
rebbe dal medefimo pienamente giufti.
~ ficate
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ficato per efsere egli riputato- quafi da
tocti-i Teftimoni efaminati un buoniflimo’
Catrolico ; giacche a termini diragione:
non pud dirfi provata la cattiva fama,.
ove fenza contradizione d’alcan: Tefti-
mone, nen venga rilevata da: concordi:
depofti d'un gran numero di- perfone:
degne difede. che adducano giafte cau~
fe della 1+ro fcienzay, e afficurino efler
pubblica 12 voce di cid che depongono.

: Qual- fofse il carattere e il conte-
gno de’ Minittri del S. Ufizio fopra.tutt’
altro fi-ricava dsalla fpontanea retrattas
zione fatta dal querelante G., onde
vienc evidentemente prevato, che da
medefimi vennero praticate irregolaritd,.
fuggeftioni, e falfitd tali da fare orrore |
a chiunque hanell animo idea alcunad’ |
oneftd e di- giuftizia, efsendofi fino abu~
fati de! mezzo- della-Sacramental - Con~
fefione per cavarfi il capriccio di tefser
calunnie al Crudeli, ea molcealtre pere |
fone , le quali-nen famno d’ aver dato'

- mai caufa alcuna da meritarfi una cosk -
fiera, ed ingiufta perfecuzicne..
Il Querelante G. adunque,che aves
va fatto il moftruofo fogne de’ Liberi
| Muratori, e che in feguito ¢ era anda-
#0 a denunziare al S. Ufizio, e infieme
; aweva accufate, anzi gli eranofare fat-

te
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te acenfare, fettinza Perfone in circa co-
we Soci della fireattica adumanza fop-
pofta tenuta in cafs del Barone St
fu citate dal S, Tribunale per effere re-
petito ala richicfta, che n’ aveva farta
il Crudeli. Ando , e agli interrogatori dati
dal Difenfore, ¢ facrigli dal Padre Inqui-
fitore fu. negativo, contradittorio a cid
ch aveva detto, e a turto quello che
aveva facto. fcrivere I Inquifitore, e che
eflo non aveva. mai pronunziato, onde
non fapendo il detto Padre come nafcone
dere pid lungamenta la-ftolidicd , ben nota
del Querclante, € la propria cattiva fe-
de, tents. d’ intimorirlo con dirgli, che
fe non avefle ratificato tuteo quello che
aveva depofto nel fuo primo efime, e
che gli era allorp ftato detto uon fareb.
be pid ufchle ftan e del S, Ufizio
e fe mai aveffe poruto ottenere la liber-
td non averebbe sfuggita la. morte, la
quale: gli fasebbe ftata‘ procurata o dal
Dottare Crudeli; che gli fu dipinto per
uomo. feroce-, oche non farebbe efcito
affoluto-dalle carceri,, quando non. avef-
fe ratificatoil fuo primo depofto , da
fuoi Eratelli, che pure firono carat-
terizzati per uomini micidiali, e ripie-
ni di fpirito di. vendetta, onde il dcbo.
ummo lllimo. del .oo 0020 08 Si ]arc-ié V.iﬂ.

L ' ' cere
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cere da: quefto falfo timore’ e ratificdin
| tutte quelle parti, che piacque all’ In-
. quifitore’ il feo primo efame, e in que-
| fta forma. ottenne I’ intento- detiderato;
, ma non s'accorfe’, che quell’ ifteflo tic
more, .che aveva fparfo nelcuore del ...
poteva produrre effetti totalmente’ con=
trari al fuo defiderio. In fatti il giorno
dopo fi portd alla cafa del fuo’Cugino
Marchefe-., ...o v € gettatofepli a piedi
principid a gridare ,,- fon morzo*fon dan-
nato ,, e per quanto- tentaffe- detro fuo
parente di perfuaderlo ad alzarff,. e nar-
rarglilacdufa di quéfta fna: difperazidne
ripeté- fempre-le medefime parole,: ne
poteé ottenerlo fe non dopo un-lungo in-
tervallo di tempo, edallora alzatofi jn pie-
di piangendo, e {inghiozzando- gli'diffe,
che egli‘aveva comme(lo il piu‘enorme
delitto- che fi- potefle- commettere da-
uomo alcuno, e gli raccontd come aveva
denunziati’, e fe; e molti altri: al. Tribu-
nale del’S. Ufizio, e in-mode- partico-
lare il Crudeli, come unn de-componea-
ti' lo' focieed - de’ Liberi Muratori benchd
egli non- fofle afcriceo” nella: nxdefima
ed in- oltre aveafuppofto,-che in effa
fi paclaffe di« Religione e fi fofteneffero
propofizioni- ereticali individuategli‘ dall
Inquifitore, e fi’ faceflero alcuni acti di-
fonefti

f e ——
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fonefti ed altre cofe, che per brevigﬁ
tralafciano, e ‘che {i potrantdo vedere
coriteftate al Crudeli nelh fentenza let-
tagli, & riportata nel fine di queft’ Iftoria.

Qual reftaffe 2 fimil’ racconto il Mac-
chefe . ..., . &pit facile immaginaifelo
che defcriverlo; procard di confolare
e incoraggire il ..o o. per quanto gli
fu permefio, ¢ per-quanto compoertava-
no le circoftanze:d’ un affare di quefta
impertanza ,e con buone e dolci parole
¥ accompagnd alls di lui cafa, ove lo
hafcio con dirgli, che ftefse puredi buon
animo , che ' fr piglisva effo la curadi ter-
minare [a cofa fenza che glie ne avvenif-
fe il minimo finifro accidente, quindi
efpofto il feguito ad alcuni favi, ed
gnorati amici, a quali domandd il loro
configlio fu dopo matura refleffione ri-
foluto di dire al «..... che colla facra-
mental Confeflione s” sccufafle di cid
che aveva fatto, e fentiffle quello, che
gli ordimfl it fuo confefforo. In fotri
egli fegui i datogli configlio , e fcelfse per
far quefta fuz Confeflione il Padre Nic-
cold da Scanfano Religiofo di S. Paolino
e Lettore nell’ Upivertit di Pifa, il quale
alcolata la fua confeflione ¥ obbligd 4
gitrattarfi di tuteo ¢id, che falfamente
aveva afserito al Tribunale della S, Ins

' quifi-



iro
quifizione. Now- sfuggi-d” adempire @
queft’ awo di ginttizia: il 4suees ma fics
come era {tato altra volta minacciato dall’
‘Inquifitore , che fe non avefse ratificato
tuito quello ehe aveva depefto nella fua
denunzia, non ferebbe ufeira dalle fraze
del 8. Ufizio, cosk insimarito: per .tal’ ra-
gione non - volle ritoroare .al Tribuna
le, onde fu rifoluta di fargli fare una di
{detta in- feritro,. come in fartiegli fece.
Non fu credute a propofito di- far cade-
xre nelle mani de Miniftri dell’ Inquifizios
ne queftadifdetta:per timore, che dnoa
fofse alterata in- cofe éfsenaiali-come-eras
no ftati alterati i depofti de Teflimoni-;,
® non fufse. pofta in.atté, e cosi- tenuta
celata al carcerato’, e al difenfore, pers
€id fu creduro di doverla confegnare »
Monfighore Archinte Nunzio Pontificio
in Tofcans, come fu firo il qualeims«
- mediatamente la rrafme se a- Roma- alla
Sacra Congregnzione; in tinto fi- feguis
tavane gl awti della- difefa-per il Crudeli
eon quella lentezza ,. che era creduta ne-
cefsaria da Padri- de! S. Ufizio per ten-
‘tare fe folle flato: poflibile, che fofle
efcitodi vita prims di venirne alla fine,
giacche non furomo folamente cententi:
di procurare-di levare per fompre la
scputazione, ¢ la libertd all’infelice cag-
o ccrato
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cerato con ufare cotro il madeGmortue- -

te " indicate irregolsritd, e i pid fie

ri rigori d' una barbara prigionia, col

tenerlo fempre racchiufo in un’ angufta

carcere, febbeune fallimente fpacciaflero

d’ eftrarlo ogni fera per riguardo alle di

bai indifpofizioni. Con impedire col rie

paro appofto alla fineftra della fua pris

gionia, che I'aria e la luce non porefle

che per angufta via piombare in quella;

coll’ aftlizzerlo di tempo in tempo con

artficiofi difcorfi attia gettarlo nella pid

profonda difperazione , contando falla

di lui inferma falute , tentarono di
cagionargli una ienta, evergognofa mor-
te, percht reftando in vira, e fcappan-
do una volra dulle loro maai non avel
fe potuto. far neto al fuo Principe na-
turale 2’ quali inaudite ingiuftizie e crus
delt) era itato obbligato fogziaccre un
fuo. fedel fuddito, e per veritd poco mane
.ed, che nonne feguiffe I effetto poiche
per i tanti lunghi ftrapazzi e travagli
foffertt, s”aperfe all’ infelice umo de vaii
del petto di tal importanza, che tanto
fu il fangue, che fu per cid obbligato
a verfare per bocca, che giadicarone i
medici a propofito. di. farlo munire col
Sacramente della Confeffione ; al che fi
eppole lo.zelo del folito. affertuofo Padre

« Vicario
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. Vicario negandogli qaeft’ 1;uto fpiritaale

col dire, che non poteva godere de Sa-
crameonti colui, che i reputava un Mem-
bro recife dal Corpo di S. Chiefa, fina
sche fu convinto dal Padre Grifelli Do-
menicano ,. eccellente Lettore dir Teolo-
gia, del contrario, e che fu eletto ad
alcoltare le fue colpe’, ron avendo man-
cato il Padre Vicario, che tanto s ers
moftrato pietofo, e intereffato* per il
Crudeli di teatare’ con queft’ ortimoRe«
ligiofo fe poteva muocere al moribondo
fu gl ukimi momenti della- fua vita, con
pregarlo iftantemente ,- e con addurre ri-
dicole ragioni, m fenza profitto per ne-
gargli Fafloluzione corre add eretico dichia-
fato, que egln lo diffamava;, fondatofi
fugl’ inventats depofti fatti ferivere af
fuo Cancelliere, ma non mai proferiti pe¥
verit} da fuppoﬁi» querelanti, per impe~
dire all’ anima dell’ inquifito gh fpiritua-
li aiuti, come eramo ftati tolci gh umam
at di lui corpo..

In quefto tanto deplorabile ﬁata
pregé il moribondo, che gli' fofle leva«
to dalla ferrata della prigione il riparo
del legno, che turt’ ern Vi era, perché
potendo rinnovarfi I arix, e intredurfi i
maggior copia la luce, fentiffe egli nelke
fue e(t:enr mifesie un qualche (ollic-

VO,
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vo, ma gli fu negato anche quefto pic-
colo conforte; non ceffando per anche il
largo getto del fangue, benche procura-
to di fermare da’ medici con due emiflio-
ni, e perdendo -ogni fperanza di potex’
fopravivere, fi decermind di fire il fuo
Teftameoto, per rogarfi il quale gli
fu accordato it Doctore Archi fuo Di-
fenfore .

Quantunque i Padri del S. Uﬁzm
in cosi eftremo pericolo del carcerato
non fi degnaflero di darne il minimo av-
wifo al di lui fratello, benche comoda-
mente lo poteflero fare, portandofi eflo
regolarmente due velte il giorno al loro
Tribunale per fentire fe occorreva cofz
wvernna, ebbe per altra ftrada 1a notizia
della graviflima malattia fopraggiunta all’
inquifito, e fatra iftanza all’ lnquifitore
di poterle wifitare, gli fu pure negata
coftantemente la richiefta grazia, con
dirgli che fuo fratello tava bene. ne per
quante preghiere {fapefle mettere in ope-
ra pote ottenere d’effere ammefio a ve-
dere il fuo dilgraziato fratello prima che
moriffe. Irritato percid da fi afpre re-
pulfe prefe il parrito diricorrere a Mon.
fignore Nunzio Archinto, a! quale elpofta
la pericolo‘a malareia di fuo fratelio ot
tenne tofte la permxﬂione negata dal

: Padre
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Padre Inquifitore e un domeflico dol Pre<
lato ebbe la commiflione di~portare
quefto fuo ordine al §. Ufizio 4 e nell’ iftef~
fo tempo d’ informarfi dello ftato dell®
Inquifito. Afpettd I' Inquifitore al gior-
no di mercoledi a portarfi a ragguaglias
re Monfignor Nunzio della malattia del
Crudeli, che I’ aveva affalico il martedi
matting, e cid fece, perché non potefle
per effere paffata la Pofta fe non nell’
altro ordinario fcrivere a Roma . Gli efpoe
fe adunque I’ accidente fopraggiunto al
carcerato, e fi ftudio di fargli comprem-
dere, che mon era fuccefo per fua col-
pa, cercando di fminuire la malactia per
quanto fofie poflibile ; ma il fervo di
Monfignore al S. Ufizio, che I' avevs
veduto in ftaro molto pericolofo, gli fes
ce un pid fedele rapporto del rifchio
che correva di perdere ia vita, molto
pit fe fi foffe continovato a tenerlo nel-
Ia riccola prigione ove era, onde moffo
a picta il Prelato mandd ordine per mez-
zo del Padre Grifelliall’ Inquifitore , che
gli fofle mutata la prigione in una ftan-
za buoma, e ariofa, e che gli fi ufaf-
fero tutti -quei riguardi e quei rimedi
che da medici, e da fuo fratello fuflfero
ftimati opportuni. Efegui il Padre Gri-
felli fa ricevuta commifliene ma trové la
{olita
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foliea repugmanza nell’ Inquifitore il qua-
le negd aflolutamente di voler mutare
di carcere .il moribondo, adducendo per
ragione, che non aveya Monfignor Nun-
zio aleun diritto di mefcolarft. negl’ afe
fari del fue Tribunale, che dependeva
immediatamente dalla Sacra Congregazio=
ne, u¢ conolceva altri fuperiori che il
Papa, e per che quetta rifpofta giungel-
fe ficaramente agl’ orecchi del Nunzio,
incaricd il Padre Vicario di porearfi fye
bito dal medefimo, dandogli un’efatta
iftruzione di cid che doveva dirgli, ins
giungeadogli di procurare per qualfifia
modo di perfeaderlo 3 revocare I' ordine
dato di mutare la carcere all’ lnguifito.
. Si portd in confeguenza di queflo
eomando il Padre Vicario dal detto Mon-
fignore, cui fece molte rimoftranze fy
tal propofito, ale qual in brevi, ma fi-
goificanti parole rifpofe il Prelato, che
fenz’ altra replica eleguaile i fuoi ordini,
e che egli §" incaricava diturto cidche
folle poruto fuccedere per la porte dj
Roma, onde I’ Inquificore da replicati
comandi fi trovo forzatoad uiar quegl®
Uficij, che anche fra le nazioni pin bar-
bare non fi negano agl' vomini, che fi
trovano in flato cosi deplorabile, quale
era quello del carcerato,

, Avendo
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Avendo riceutoin breve non piccolo
follieve il Crudeli dalla mutazione della
eaircere, ed effendo ceffato il proflimo
pericale di morte, riprefe a ftimolare
il fuo Difenfore accid proatamente con-
ducefle a fine 1a fua difefa, colla quale
era ficuro, che farebbe comparfo agl’®
occhi di tutto il mondo innocente, qua-
e fapeva di effere . Intanto il Dottor Ar-
¢bi taceva tutte quelle diligenze, dicui
¢ capace un vecchio d’ ottantaquattro
anni per adempire al defiderio del car-
cerato, ma ficcomei Padri del S.Ufizie
non defiftevano per alcun modo difrap-

porre difficolea , intorbidando fempre le
cofe, differendo a censunicare alcyni re-

capiti, ¢ mutando fempre e alterando
nelte copie, che davano i depofti de
Teftimoni, e del querelato, col regare
di poter collazionarli, e di rifcontrare in
fonte il Proceffo in ben molti luoghi di-
verfo dal dato eftratto di eflo, cosima-
lamente poteva un vecchio dell’ indicata
etd, e che come Canceiliere del Magi-
ftrato de Confervatori di Legge, e pub-
blico Avvocate Criminaleavea molt’ al.
tre incombenze, contraftare con detei
Miniftri congiurati tutti contro il Cru-
deli , dimodoche 5" accorfe I inquifite
effere il fuo meglio I appigliarfi at!’ Fat-
ite
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tito di non ¢ oftinare a pretendere’ut.
teriori atei di giuftizia accomodati alla
fua difefa, che fecondo le buone re-
gole , e fecondo le regole del Santo Trie
bunale non potevano effergli controverfi,
pregd il fuo difenfore a diftendere pron-
tamente un breve abbezzo did.fcfa nel
miglior modo che dalla ftrettezza del
tempo, dagl’ incomodi delia fua etd, dale
le fue occupazioni, e dagl’ altru: inge-
gnofi raggiri gli venifle permeflo, ficu-
ro, che prefentato per quanto mai fofle
imperfetto alla Suprema Congreg.zione,
farebbe fempre fervito a perfuaderla dclf®
alerui calunnie e della propria innocean-
za, emanato tofto I’ ordine di porle
in libertd .

Fece il Dottore Archi la richiefia
limitata femplicifima difefa, e quella
prefentd al Tribunale unita ad alcune
fedi autentiche, le quali convincendo
d’ incontraftabile falfitd alcuni de’ de
nunzianti , rifultava fempre pid chiara
I"innocenza del querelato; ma per ov.
viare all’ efferto fuddetto, e contrario
affacto al fine dell’ Inquifitore di volere
a2 qualunque coflo far paffare per reo
il Crude'i, ftimd a propofito di non
trafinettere le dette carte alla Sacra
Congregazione, € non manduire Ia

pre<



28
prefentata difefa fcricta di mano dell”
eftenfore , ma copiata da alcuno de
Miniftiri del - Tribuoale per potere in-
aaro ripargarla e -ridurla in ‘mode
che non fconcertafie le gid concepi=
te idee, e cosi poi emendata trafmee-
terla a Roma, conforme fece fenza al-
trimenti incemodare il carcerato in far-
glicla vedere , e approvare come ¢
di ftile,-e coerente alle regole di giu-
ftizia', effendofi in tal forma per fover-
chio zelo acquiftato il merito d'aver
fateo in quefta-caufa le parti d’ Inqui-
fitore, di Querelante, di Attuario,
fino di Difenfore. - - o
"« Tugee infieme:perd le riferite cane
zele non furono baftanti a perfuadere
i Miniftri, che non oftante le medefime
non toffe’ per rilevarfi .ii Crud:li, e per
ifcoprirfi’ I infufliftenza delle cofe pre-
tefe codtro di lui, e di cio vivendo
agirati, ed inquieti, penfarone 2 un auo-
vo ftrattagemma, onde opporfi a cid
che témevano,e quello concertato man-
darono tofte jin efecuzione nella manie-
ra che fegue.,

‘Il Padre Vicario, cheerafi fempre
impegnaco d’affiftere il reo per non
mancare alle’ fue promefle col’ abban-
dénarlo full’ultimo, prefeatarol 3 Mon-

. figuor
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fignor Nunzio gli diffe, che non poteva
in  vero negarfi, non eflerfi potu-
ti concludentemente provare in pro-
<eflo i delitei de’quali era ftaro accu-
fato il Dottor Crudeli, ma per altro,
‘come era piaciuto a S, Divina Maefta,
ve ne era prefentemente una st forre
riprova, da mon averne pid alcun dub-
bio, poich? 1’ inquifito occo dalla ma-
no d’Iddio, che son permette che al-
cuna cofa rimanga occuita, li aveva
tatei confidati al fuo Difenfore, il qua-
le poi per sgravio di fua -cofcienza ne
avea fatta a lui la confidenza, dclla
quale glie ne avanzava la notizia perche
gli ferviffe di regola, fenza perd pro-
palaria, o darne il minimo avviio a
VEruno + ' o

Rimafe a tal raeconto Monfignor

‘Nunzio dubbio e forprefo, ma ficco-

me era mwlto amante della giuftizia,
regolato da:una prudente avvedutezza,
fofpefa -ogoi <credenaa , vedde fubito,
che poteva venire in .chiaro di Quefto
fatto coll interrogare I' Arcbi citatodal
Pidre Vicario per autore di effo; lo
fece percio chiamare , e ricercatulo del
fopraefpofto fatro, gli rifpefe il medefi-
mo con quel trafporto di collera, che
ogni uomo d’ onore avercbbe rilentito

) K 2 in
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in tal cafo, eflere il tutte inventsro,
calunniofo, falfo, falfitimo, e che non
fciamente non gli aveva mai confidato
il Crudeli d’ eflere reo d’alcuno de’de-
litri pretefi da -lui commeffi, ma che
anzi I'aveva fempre aflicurato del cons
trario, ¢ ‘che cgli conofceva chisras
mente dalla lettura dell’ eftratto del Pro-
ceflo la di {ui innocenza, e le caluunie
orditegli contro, agsungendo molte ri-
fentite invettive coutro il P:dre Vica.
rio, che s"era cosi malamente fervite
del fuo nome per fpacciare per ve-.
ritd si nera calannia, - '

Ne di minor confiderazione , 2
degno cid ehe immediatamente fuc-
ceffe, ed @& che duobitando i Padri
del Santo Ufizio, che il tenere pit lun-
go tempo in mano del Difenfore dell’
inquifito 1’ eftratto del Proceffo potefle
viepit fcoprire I alterazioni che e-
rano fate fatte in eflo, ordinarono
al Cancelliere di portari a richie-
dergli cutte le carte ricevute dal 1'ribu-
nale, ma avendo rifpofto I’ Archi, che
non peoteva confegnarle, perchd era-
no paflate nelle mani di Monfignor
Nunzio, che {"aveva volute vedere, il
deécto Cangelliere pieno di mal talento

' v rifpo-
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rifpufe ad alea voce al Dottore Arébs,
che aveva franto il figillo , e cha
s era i} Nunzio avanzato 8 melcos
lrfy in cid che nen doveva;. alte-
rindoft a fegno di pronuanziare f{olen~
ni impertinenze contro il degno Prela-
to, e col minacciare altamente il
Difenfore carfcandolo di tali ingiurie,
che ricordevale quell' oneftiffimo vec-
chio dell’ altro riferito affrento. fattogli

-dal Padre Vieario, non pot® aftenerfl

dal dare quelle piu rifentite rifpofie

. al. detto Cancelliere, che meritava la
- di la¥ impradenza . Tornd' quefto al Tri-

bunale dell'Inquifizi izione, ed efpofe a’ fuoi

. Colleghi il feguito, a’quali parve, che

t temerari avanzamenti del loro Can-
cclliece faputi-che fi foflero, poteflero
produrre delle confeguenze poco favos.
revoli @’ loro interefli, percid I obbli
garono a ritornare dall’ Arebi, a doman«

- dargli perdono,-ed- a- pregarlo.di non

rilevare a Monfi ignor Nunzio cid che
era fra loro avvenuto,

Elegul il Cancelliere quanto gli
era {tato- comandato, ma irritato gin-
flamente il- Dottore: Archi da si fatto
difonefto medo di proccicie replico
coitantemente, che avrebie fitto qaele
lo che: avelle credato pia a progo-

: K3 fite?y
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fto, e che Parbitrio delle eofe fue,
non d:pendeva da alr, che” da Dios,.
eda S A. R, a cui aveva ['onore
di fervire. Cid fentito.,. foggiunfe ar-
rogantemente [ intrepido. Frate; V3,
potra dire turto quello. che'gli piacerd.
a Monfignor Nunzio, che io. lo neghe-
1d. fempre. coftantiffiniamente., prov:o.
a ginrare full Otia Confatrata-effere ful-
Jo tutto ¢id che. rapprefenterd: aver ia.
proferito, quands ella fia decerminera.
di rilevarlo, -

Pervenuta in. tanto la difefa: del.
Dottor Crudeli, e quello. che: pid im-
portava la. difdetra del. querelante. in.
mano. de’ fuoi Giadici in. Roma, non,
mancd di fare il preveduto effetto, men-
tre I Inquifitore ricevd ordine pofitive.
dalla Sacra Congregazione- di. rendere
al Governo laico. fenza: alcund minima.
dilazjone il: carcerato. fécondo la. di lai
domands; onde I'lnquifitore, confiderando.

~ che Pinnocente vittima,, che con-tante in.
gegnofe premure aveva. tentato.di facri-.
ficare al fuo. interefle, ed: alla fua. rabe.
bia, era gi¥ vicina ad effergli. ftrappata
dalle mani, per- sfogarfi. fe. non: quanto.
voleva, almeno.'quante. poteva:"contrQ.
il ‘mifero carcerato, usd verfo. il me.
defimo le maggiori ftranezze che fep--
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pe immaginar(i . Proibi in conleguenza
di quefta foa buona volonad al di lui

. fratello, il quile a tenor dell’ ordine di

Monfigaor Nunzio’ poteva vederlo ogni
volta che: gli- piaceva, I acceflo aila
prigione’ del carcerato, impedi che po-
tefle come prima’ effere vifitato dyl
Medicoy-gli fece chiudere tutti- gli u-
fci', alcuni'de’ quali per’il pericolo di
.vita in* cui éra per ordine’ del Nunzio
.erano. aperti,- gli accrebbe le guirdie,-
e non:folo non gli'dette il minimoav-
.vifo della proffima fua libertd, ma con
_parole equivoche;, e colla nuova’ efatta
-diligenza, colla' quale lo faceva guardy-
.re , fi sforzd di fargli ciedere, che fof.
fe molto’ lontana la fperanza’ della fua
liberaziuone’, forfe per tentare” col  eca-
_ricarl: di mille” fofpettt aggiunti all®
.anguftia* d:lla’ carcere;, e’ quell: della
, fua grave malattia’, di condurio ad ab-
bandonarfi- all’ ultima difperazione; o a
reftare forprefo da qualche. furecfto ac-
cidente’, avendolo in quefto ftato renu-
to fino alli etremi momenti della fua
.fcarcerazione’, mentre un‘ folo" quirro
-d’ ora prima del concertato: col Regio
Miniftro per' la di: lui’ confegna al’ fuo
Pringipe naturale, I"avvisd di metterfi
_al ording per ufcire dalle carceri.
. © K4 Con
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. Cen indicibile dxfpmcere ae’ Padm
del 8. Ufizio fu confegnato it Dottore
Crudeli ad un bafflo Ufiziale di S, A.
R., e fu da effo e dal {uo amijco Pa-
dre Vicario accompagnato nellx Fortez-
za. di S, Gio. Batifta, dove credendo ¢’
eflere finalmente al coperto dalle pee-
fecuzioni, e da” maneggi, de’quali &
,erano tanto ferviti contro di luii Minis
firi dell’ Inquifizione, s *accorfe in bre-
ve d’eflerfi ingannato, wedendofi com.
- parire dopo tre giorni- in Fortezza a
.continevare ivi pure le fue vifite il fo-
lito Padre Vicario, il quale gV’ lmpofc
che non ardifé di fearire la Mefla,
di efercitare alcun’acto pubblico di ple-
2 Criftiana, e con tal’ proibizione ven-
ne a indicargli non.folo che era tuttavia
nelle mani del §. Ufizio, ma che era
‘per anche da’ Padri del dette Pribunale
tenuto, e trattaté per queld ereuco,
clie con tanto ffudio ¢ ingegno s erana
sforzati di fare comparire al Mondo-
gurto. )

. A tal comando rifpofe utmlmente
il Crudeli, che averebbe obbedito @’ fuoi
ordici, ma ficcome i trovavaallora nel-
le mani del Principe, dal quale- non
temeva alcuna oppreffione, ma era fi-
cura. d’ ortenere una pronta e piena

giu-




, 115
‘glafizidy i fece lecito di' replicare,
che intendeva ‘bene ,-che' quanto fi fa-
‘ceva ‘allora per mree del 5. Ufizionon
¢ra per alwo- che por continvare- a:
farlo credere reoy it che perd mal-'fi
- poteva: conciliare - con-quello, - che t2a-
-te ¢ tante volte gli: aveva: detto neil’
“ectafione delle vifite fattegli:nelly fua
prigione; cio®; che compativa all’ eftres
mo la-fua- difgrazia, alla.quale poteva:
*ogn”altro, ed egli feffs-effere fottopos
floy, beachd Vicario ‘det Sv Ufizio,'e
chie era gid perfliafo della-fus- iniocen-
* za, e’ pregato- it detto  Padre Vieario-
- a*dire fe cid era ‘vero,. vergogmndofi-
- di negare-una-cafa da effo ‘tante- volee
‘dettz, e pur troppo era'vera,-non eb-
»‘be:il- coraggio-di-farlo; ed alla: prefen-
-za0 di- tre Ufiziali, ! ratificd tuteo quello-
- ¢he dal Dottore Crudeli-gli- ‘era- ftaro
- conteftato;, fcufandofi con-dire, che quel

- "tanto, che [ gli- ordinava~ non doveva-
- afcriverfi ad aleuna.fua colpa; ma alio
iftite clie:tiewe-itsS.» Ufizio contro guei
* rei” fopra 12’ caufa’ de’ quali- non fia par
w’nc!}e ftata ‘desifo . dalla.Sacra. Gongre~
- gazione.. ' Pl P
: In tanto pervenne a notizia del i,
- lrfeguita fcarcerazione del Crudelije la
~fna dimera: nella- Fartezza di  8+..Gioe

LA K¢ Bati-
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Batifta, ‘e ricordevole delle! minacce fac—
tegli da! Padre Inquifitere nella. repeni-
zione del fud efame,. allorche. gli.dil=.
{e, che (e 1! ~Crudeli: foffe. efcito. dalle-
cacceridel 8. Ufizio, glizaverebbe tol-
_x2 {a vita per-avergli:cagionatas prigio=-
nia, {pefe ciinfamia ,. fece itanza al Gonfi-
g'io di;Reggenza, che- obbligafleil: detta.
C.ulell, e i didui fratelli a dargli.mallevas
- dure de. bene bivends., ¥la) qual doman-
" da fo acconfentitd, e in confeguena.
dita’ comaifliode @i’ Affe(fore: Santucct
ie! Tribunake’ degti Otto, £he condotti.
feco g'i opportuni  Miniftri, fi: pertafle

all. Fortezza per confumare. queft’ atto ,.

come in farci-efegui, e che: regifirato
nelle filze Wi quelas Cancelleria: pad
~wéder(i: da chiungue: abbia, piacare i
“fodisfare a tal defilerio.."Ma+ moi;con-
‘tento. &' aver penfato & afficararfi ha vi«
'ta, che per. altro.nen eri nel. minimo
pericolo, procurd. altresi a. cautelarfi
per-altra- viz nellintereffe, ‘e ficcome
poteva il Crudeli a./ndrona: delle leggi
idi. Tofeana domabdire: -indenmiiszione
«di toeel i-danni; (el e ‘infamia- cagio-
nate- dalla- falfa accufa. del oo v o v0
cost pensd Q" efigere: da detto. Cradeli
una quietanza generale, che. fu: ob-
‘blizato fare.in. anipliffima.. forma , xo-
X o gata
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-gaex per’ mano. di: pubblico Notaro a ﬁ.,
-vore del. di Ini- accufatore ,-onde: gli fu
-ancara. preclufa: la- ftrada d’ ufare un atro:
«dir -generofitd- verfo- il ‘. .. . al quale
avrebbe: ultroneamente: ben- voleatieri
- condomato-tutto Cid che: poteva- riguar-
‘dare le” cofpicue fpefe- cagionategli dalla
-di- lui falfa;denunzia;, giacche¢ non- po-
:teva'efigere-da effo: ,indenniz_asion'e ale
tha falute- del- corpo; omai affatto ‘perdu-
tta per-la Junga e cruda - carcerazione
sfofferta’, e .che gli toglieva ogni- fpe-
- Fanza- ds poter: lunge tempo- fopravvi-
. vere. - .

Paffati” alcuni” giproi dalfa fearee-
-razione: de] Crudeli, edal fuo paflaggio’
-nel’ Caftel- di’ S.. Gio.- Batifta,. fu-ay~-"
vifate: che: doveva portarfi alla’ Chiefa
-di S. Piero- Scheraggio;- dove la-fera
-del di:20. Agofto-1740. fu- accompa- ,
-gniato~ in- Carrozza dal Sig.- di.'S. -
- Leger- Cipitano-d’una " delle- Compagnie
- delle Guardie a piedi diS,-A: R.., e:{mon--
-tato- fu' introdotto dentrola’ detta Chie-
- fa,di cui venne fubito chiuftala porta el-
~fend 0 reftata. edufo- il. nominato - Capi-
tano . :

Fu' condotto_ il Crudeli in Coro ove
:trovd il Padre Inquifitore,. che fedeva
~.¥iCino.a una' tavola, fopra la quale &

.- ma-
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mano finiffra ftava: Gesd Crocififfo: in
- mezzo ad'alcune candele- accefe,. divims<
petto. all’ Inquifitore , ma: alquanto lon-
' tano.,.un Meflale aperto, e dalla. mamo
diritea dell’ Inqaifitore; ftevano prima.il
* €anonico del Riccio Vicariosdell’ Arcis
- wefcovado, ed in alcune fedie pid: bal
fe il Senatore: Quarateft, il Gavalie-
‘re Avvocate Ncromi ; e I' Aunditore
- Urbani', Fu fatto: fermare il Crudeli. in
- piedi “dirimpetto’ al Padre Foquifitere
~che gli ' dife, che: gli- i farebbe- lezta
la fenccnza, che- perd vi- preftafe la fun
attenzione; allora il Padre Cancelliere ,

“che flava alla finiftra del Cradeli, che:

"pure era in piedi, comincid ad alta ve-
"€e a leggers un foglio-¢oncepito in que~
“&i termini. e

» Tu Tommafo Crudeli ti féi re-
5 fo reo al S, Tribunale dell’ Inquifi-
"y zione di molti graviffimi delitei refule
s tanti da gran numero di- Teftimoni re<
"y fpettivamente contefti,,qui’ interruppe
il'Crudeli con aria-ferena, guefti Teflimoni
che qu fi chiamano contefli, mom: [omo
altrimenti tali ,-ma ognuno Ai loro &
unico , ¢ qu:to fi & gia provalo calun<
uwfo; 1l Padre Inquificore rifpofe, e
per quefto vi fi & pofta quella -‘parola
zefpettivamente o, indi riprefe il Gaocel-

: T . : .”.liereg
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- lire ; primo tu: fofti denunzisto d’ aver
‘9o detto- 1. annii fouo, che la. Teolo-
‘ 0. gia feolaftica & chimerica e vana.,, e

. qui. lefle il} Cancelliese tutte quelle lievi
denunzie fatte dal Prete, dopo. fegnitd
Ju fua -lettuea ,, tu folti. depupziato: d°
. p» aver letto. Lucrezio tradotea dal; Mar.
-9y chetti; la.vita di Silto.quinto,e quel

-y la di Fra, Paolo Servita; tu. fofti de-
vy munziato d’ aver: detta nell’ occafiong,
»y che uno domandd. a ~un , Libraiq -yn
<y elemplare del. Cuor di-Gesii, che ave-

:» Va-a chiederepiuttoftoil calcagno; tu
.y fofti denunziato d’ aver detto in oc-
,» cafione che una donna era andata all'lm-

- ». prouets, un.coavisio contro laMadonna
-5 medefima;tu fofti denunziato d’ aver
» deera. quefta precifa- parola offenffo
4 in occafione che fond. I' Ave Marja
. delia fera, effende. tu. in-una Bot_;eg"a
. di Caftd; tu finalm ente fofti denug-
< 1y ziato. d’ aver frequentata un’ adunape
» za dove fi parla. di Filofofia e di Tco-
¢ 5 Jogia, e-dove s offervano. varj empi ri-
.o tiy:@ s”infegnano molte erefie. ,» (3)
,» Efaminato-tu.foti. fulla prima de-

- : c » DUNR-
(a) Le formule, gli atd, i igiuramenti, & I'erefie
- ‘delle quali veniva accufato, e che fi. afferiva . prati~
.cath nelP effere accettato in detia adi.panza, non fi

) riporano per effere molto indegenti. troppo lonteng
da). vero-, € per fino repugnept I' umanita,
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+» DuAziz, e benchd pid: volte: ammoni--
4 to-a: dire, e-confeflare: la: verita, wr
'y perfiftefti- negativo,-e confeflafti perd:
3 d7eflece: Rato. in. villa del.: ivae .- all”
;,v l‘mpl’dntm’c ”e L L i ?

; . Efaminate: fulla. desunzia «de- 3i--
» bri proibiti’, rifpondefti- 4 avergli:lee--
“4. i '€ ritenuti, ma che non:fhpeviche

3

» foffero: proibiti', qui: ik Grudeli ige
terruppe e diffe, fi- tratea- di-libri- teny~
ti- 17: anni‘fonoy ed- allora: non:ero-dell’”
etd ¢he:fono-adeffo ,. difli' ancora,.-che
Lucrezio-non’era intero, anzi;, che ce

ne mancava ‘moltiffimo; e detti: alcune

altre. rifpoite come- ella: si: beaiflimo ..,

. v, Elaminaeo -fulla. denunzia detl cal-
-y cagnodi Gesu ,.rifpendetti- dii non . gi
< 4 ricordare-di tal’ cofs, per effere- paro-
» le fuppofte dette: fette: anni f3; chie:
s defti temipo’ a- penfarvi; ¢ rifpondedti
s fhon.aver: memoria 4’ aver mai detto
» tal cofa, benche pid: volte monito.d
'y confeffare: la* veritat,.,,. < .
" 4 Efaminato~ fopra il convicie detto
‘. contfo.'la ‘Madonna: dell! Improaeta,
-,» negafti: pertinacemente;, benchd pid
,» Volte monite; e rifpondefti- di- non a-
, ver mai: detta: tal' cofa; qui: il Cru-
deli diffe , -'quefto denunziante pe-
‘50 gonfefla nél fuo coftituto d’ effere mio
D  pemi-
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I -memico: jo'fenza: faper-nulla di eio o
u pofi: nel mio efame fra. i miei: amici ,.
" e’ addaffi la. caufa, ed: & fmentito da
P ;unakro Teftimone: efaminstp € monj-

to, e citato per contefto dal denunziine
b . tey-onde non- vedo. che. fede poffa daifi
. & quefto-querelante.. . .. . . .7
- ", 5 Efaminate. fulla: -denunzia- .dell’
. » offerfio., detta. nel. Cafte. nel fonare T
. » Ave, Maria,. rifpondefti ,.che: non ti
s ticardavi- 4’ aver ciddetto, . ma fe a
1. caf0: b1, Uaveffi desto- fard:, ftate: per
2. lludere a: quelli che: fanno-vifta di
. dire.]” Ave Maria, e bevono il cafté o)
.+ v Elaminato pid volte ful'a: denun-
- zia dell adananza, de . riti,. e della
.g» fecuala ove s infegnano. dette erefie,
:4» Tifpondelti pertinacemente,. che mai
,» fiei ftato. intal’, affemblea , n&:frequen-
_,» tatala, e benchd monito. benignamente
. & dire 2 veritd, tu foti- fempre offi-
_pyD3to & megarlo ; non potd far di'meno
v il. Crudeli di rifpondere. ridende ; ne-
gando quefto. feci. quelloy ;chedeye
. fave ur amjcadella. yeritd e (fql]g Chie-
{a; ogaun’ 3 l3: mia iunocenza. fu, que-
fta ftrana denunzia, & Voftra Paternitd Re-
_verendiffima. lo fa. cosi. bene comeogni
.altro, e refto. attonito-in - featirmi rip-
faccisrg a quet’ ora 4 ,‘fqgn};,tgxpn al’
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* denunziantey (¢ ricordi Padre Fnguifite-
‘re, che io’ mpoﬁ ancora , chie afloluta-
‘ oente non credevo che t‘al’ adunanza‘et
foffe mai ftata;; ¥ Foquificore rifpofe '
* fi' quefto poco: imiporta ¢ ancora fop-
giunfe il ‘Cradek, cle- il” denunziah-
te non poteva effere f& non un maligno-
ma mfreme ftohdo at:fommo, H quale
poi nel'tempo ,- che fono ftatonella For-
tezzr me lo-fério ‘veduto eadere a° pies
‘di} é ne: fiioi’ lacidi iiftervalli- imploras
" 1& it mio perdodno ; e- condomazione’ di
‘fpefe- di danhi alla’ afia teputazione, -
alla falacte del corpo, ed ¢ uno, come
pur troppo ella‘si-, conofciuto-per pazzo
1nototio, e come una tal denunzia- lo di-
- ‘chiara, B Padre Tnquifitore replicd: do-
* veva vedire 3l Pribunele 2 fare quefia
pitte, ed allora-cid non’ averebbe na-
“cinto a-lei foro-dungue fato tradite- ,
difle ‘il Crudeliy, pérch i’ giurd ef
ferfi ritratrato- del tueeo al fupremoTri-
Bunale; e’ per -taf caﬂlcmc xl rto: gh
condona:. o i 3
La dfdétta- fam tfé s ﬁu MHah .
“data-a Rbma ala Sherd Gomrfi'egazlon‘e
per mezzo di Montigner Nunzio, e I*
- Inguifitore: diffimulo-di faperlo per' po-
rer léggerela denunzia di- déreo. ;.s"a
Prefe:m de’ quackro iluftri Pet{onagat
' cosi

———— e e e
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cosi rendere cmbxlc. e eretico il Crue

deli contro la volontd medefima delia
Sacra Congregazione . -
Riprefe il. Cmcclhere . In’
».una vifia che I’ Inquifitore fece alla’
» tua carcere ti fu trovata una fune a
» nodi, un coltello fpuntato, e fenza ma-
» nica, inchioftro rapprefo, ed una cor-
» dicella di feta con certa pelvere da
» Ichioppo in una facchetea: tu rico-
» nolcefti tutte quefte cofe, e con-
» feffalti  d’ .avere per via di derta
- cardicella mandatie ricevuti biglietti
» da untuo corrifpondente, e finalmep-
»y te ricevuta detta fuue ,ed il refty: ma
» elaminato rifpondefti, che mon vole-
» vi fuggire, e monito perﬁﬂeﬁi neﬂa
» negativa ;. Il Crudeli rifpofe interrom-
pendo de biglietti tirati {ixcon decta
¢ cordicellada V. P.in vece mw,épu:
» convinco i Fribunale,. che io non.vo-
» levo fuggire . . L
Seguito il Cancelliere ; ma da te
e difefe : dopo ua anno interruppe. il
€rudeli, domndato fe volevi la. repen-
gione de Feitimoni, tw col configlio dell’
Avvacato- la volefti,. ed in detta repeti-
zione foiti aggravato di quefti delirei
- anzi aogravmtﬁmo ripref¢ il Crudeli,
ma nop d 2’ Tefimoui, bensi dal caja-
maio
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maio e dalls penna del Padrc Tnquifito~
re ,, che I' anima ragionevole non¢ im-
» mortale ; che iamo-come:le beftie; che
o il Bisefmo: lava i pidocchi’ a Bambi-
" ni. Qui con aria alquanto fiera: interrup-
pe il Crudeli:. refto attonito: che mi &
nomini si efecranda: repetizione ;. qug-
fta perd & quella che m” ha falvato, e
che ha fcoperta: la falfita' rotale de miei
fciocchi calunniatori 5 Era ehiara e noga
prima della mia difefsye-dopo ¢ divenu-
ta chiariflima e coarrata. L’ Inquifitore
nulla foggxunfe,,cd il. Cancelliere tird-
avanti’ cosi.. ‘

: ». Avendo-la S..Congregazione ma-
» turamente confiderato la gravita de
y» tuoi delitti, ed il pefo delle: demanzie , e
-, indizi. che- rifultano’ contro: di. te,,
» pronunzia e- condanna te. Tommafo
,» Crudelia ftare nella- tua- cafa di‘Poppi,
» € quella vuole che: ti fia- in- vece di

» carcere;. ad’ arbicrio. della: Sacra. Con-
,, gregszione, da- accrefcerti e: fcemarti
s 12 pena,. e quefto. in- riguardo: alie:
- ,, tue malattie, ebbligandoti-a dar mala
o levadore di- mille- fcudi per I offer-
» vanza di. detta. pena da: applicarfi
w in cafo che fuggiffi o’ luoghi pij. o,
77 .Qui fini 12 lettura del Cancellie-
‘re, ed il Padse Inquifitore domandd

al.
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‘al Crudeli quanlo: edli avrebbe da-

to il mallevadore? Ezli riipole , io
non fono: un miferabile, he delle terre,

‘e delle cafe, fono libero, mio: padre

infelice mori di- dolore: per I' ingiufta
perfecuzisne, che mi veniva farea,
onde non vedo. la neceflicd di tal . mal-
levadore . Il Canonico . del Riccjo
Vicario. dell’- Arcivefcavado -domindd
allora, fe queffo- era nella lettera delja
Sacra Congregaziove ;, L’ inquifitore de-
pe un’ poca di paufa rifpofe di fi.

Si. & poi faputo,chela Sacra Con-
gregazione non.fcriffe, che' uaa pura lec-
tera contenente la: piccola pena da darfi

‘al Crudeli-, e che ttto. ik reftante di

quefta fentenza- fu diftefo: artificialmen-
te dall’ Inquifitore, fopprimendo, e la
ritrattazione del . . . . e turto. il ri«
manente: della. difefa dell’ imputato.
Dopo. quefto il Padre Inquifitore
principid. un: difcorfor, o efortazione
in tal manieras =  Signor- Crudeii
tali e tanti- fono i fondamenti. ¢he la Sa-
cra Congregazione 'ha di erederla un -
empio,che fenza le fue gravi. malattie:
gliavrebbe fatte fubire I’ efame: rigoro-
fo, ¢ . . ..il_ Crudeli interruppe: i
miei Giudici' hanno. dunque .un’ grand’
e e s _,'Obr
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“obbligo alle mie malattie, poich¥ fomo

ftare i motivo, che -un innocente

non ¢& flate tormentatedi pid, e gran
ramearico averebbe ~avuto la Sacra
€ongregaziene in avermi fatto fubireil’
efame rigcrofo: ful folo fondamento d’
wn demunziante unico, e quello pazie
' notorio il quale m ha demandato mi-
fericordia, cd affoluzione per avermi
“eagionato, prigionia, infamia , fpefe,
e malattla ingurabile; dico unico de-
nunziante, perche quells repetizione,
“Padre Reverendiffimo ella fa quanto fix
falfa. Quit I'Fnquificore abbaisd gl oc
c¢hi, impallidi, ed il Crudeli; e gV’ al~
tri afpettarono im vano il. refto "della
riprenfione’, che aveva principisto cen
" taato fuceo ,.e dopo lungo filenzio wi-
prefe =- Yeda dunque e’ confideri la
elemenza della Sagra Congregazione,- e
“fe ellx avefle: detre, o fatte alcune di
- quele cofe' negare dy lei ne’ fuoi efa-
" mi; fappia che il confeflarle adeflo nen
- gli'accrelcerebbe la pena: anzi- glie la
- diminuirebbe, e V8;potrebbe falvase 1
~anima fua; 1l Crudeli replicé = la pe-
na, .che porta quefta fentenza non &
da  fpaventare 5 ¢ quando . foffe . pid
- geande, - punto .mi* f{paventerebbe ;
quella che veramente mi. duole G &
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il penfare, che tanti Preladt, e Cardi.
nali, che compongono la Sacra Cou-
gregazione abbiano potuto dubitare un
momento della mia Religione, e della
obbedienza alla Chiefa,, bench¢ la pena
economica, che mi denno mi confola
noa poco, e mi fa vedere , chei
miei calunniatori non fono ftati creda~
ti ; che la retrattazione del . ., . e
la-mia difefa hanno fatto quell’ effeczo, che
fi doveva fperare nell’ animo di . quei
Dotti, e degni Porporati miei giuftif-
fimi Gxudnci.

Il Padre  Inquifitore mnlh rifpofe
a quefto, e foggiunfe ; VS. dird ancora
i Sette Salmi Penitenziali per un anne
uoa volea il mefe: quefta ¢ una Penis
tenza che vi aggiungo io, ed & tutta
mia ; il Crudeli nulla rifpole; e I Inqui-
fitore gli prefento I' Evangelo di S
Giovanai, e difle, VS. giuri d’ offerva-
re la fentenza, il Cradeli pofe la maco
deftra fu I Evangelo, e fu licenziato.

In efecuzione della fopraddetra fen-
tenza andd il Dottore Crudeli a Poppi
fua patria, dove & flabilito. un Con-
vento di Minoeri Conventuali, preflo i
quali era come fi ¢ detto. il S. Ufizio
in Firenze ,e dove riledea un Vicario

foraaeo di detta Tribunale, quale non
man-
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tnancava di tempo in rempo’ di fargh
come tale frequesati vifite, dicendogli
the benche fofle ftato yeftituito al {uo
Principe naturale, fempre perd reftawa
nelle mani della Potefta Ecclefiattica, e
vi farebbe reftato fin’ a che non avelle
ottenata da quella la fua planaria affo-
luzione . :

Frattanto la rottura del valo del
polmone , che aveva fofferta nella car-
cere dell’ Inquifizione, € che mai s’ era
totalmente rifaldara gli dava gran me-
leftia, e di quando in quando g'i pre-
duceva getti di fangue per bocca mol-
to pericolofi, ficcht temende , che
quefti nel proffimo iaverno poteflero
aumentarfi 1a un aria cosi fredda, qua-
le & quella del Cafentino, chiefe ed ot-
tenne dala Sacra Congregazione la per-
miflione di poter trafportafli a Ponta-
dera paefe vicino a Pifa, e¢d in aria
dolce, e molto confagente alla fua ma-
lattia . Provo qualche forte di miglio-
ramento, ma non oftante fi riapriva di
quando in quando il vafo gid rotto del
polmone, d’onde verfava molto fangue.
TFerminare 1" inverno tornd a Poppi,
dove aggravandofi 1a fua malattia fof-
friva {cmpre pia frequenti, e abbondan-

i 4
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i getti di fingue, e -finalmente {pe-
simentati avendo tutti i pid -efficaci
rimedi di cui & capace I Arte Medics,
«divenne tifico, per la qual malattia do-
po nonmolto tempo sermind di vivere.

\
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